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`Il ministro dell’Economia: «Eventuali spazi in Parlamento vadano alla natalità»
I rilievi di Istat, Palazzo Koch, Corte dei Conti e Upb: benefici ai redditi più alti

L’INTERVENTO
R O M A  Eventuali spazi di modifica 
della Manovra in Parlamento do-
vrebbero andare a sostegno della 
natalità. L’auspicio è del ministro 
dell’Economia, Giancarlo Giorget-
ti. Il calo demografico «è sicura-
mente l’emergenza del Paese», ha 
ricordato il titolare del Mef in au-
dizione davanti alle commissioni 
Bilancio di Camera e Senato. «È 
necessario e su questo convengo 
che si debba fare di più», ha quindi 
aggiunto il ministro. A sostegno 
della famiglia e delle fasce più de-
boli della popolazione nel disegno 
di legge di Bilancio sono già stan-
ziati 3,4 miliardi di euro. Cifra che 
Giorgetti  ha voluto ricordare  al  
termine di una mattinata di inter-
venti nei quali prima Istat, poi la 
Corte dei Conti e la Banca d’Italia 
hanno evidenziato che a beneficia-
re del taglio dell’Irpef saranno so-
prattutto i redditi più alti.

Giorgetti ha voluto inquadrare 
nel percorso finora seguito sul fi-
sco la riduzione al 33% dell’aliquo-
ta, che porterà benefici medi di 
230 euro a contribuente, che arri-
vano a 440 euro per chi guadagna 
di più.  Gli  interventi  dell’ultima 
manovra hanno riguardato lo sca-
glione tra 28mila e 50mila euro di 
reddito. Ma nei due anni prece-
denti, con il taglio del cuneo fisca-
le, proseguendo un lavoro iniziato 
da Draghi, erano state privilegiate 
le fasce di reddito più basse. 

I NUMERI
L’analisi del ministro ha trovato 
fondamento in un recente report 
della Bce e ieri nelle parole della 
presidente dell’Ufficio parlamen-
tare di Bilancio, Lilia Cavallari. 
L’Upb ha spiegato che le riforme 
sull'Irpef  nel  periodo  2021-26  
«hanno accresciuto la progressivi-
tà dell’Irpef e aumentato la capaci-
tà redistributiva del sistema». In 
particolare, per i redditi tra 10mila 
e  32mila  euro  l’aumento  della  
pressione fiscale dovuto all’infla-
zione è stato «più che compensa-
to». Dall’Upb non mancano rilievi, 
ad esempio sulla rottamazione. In-

trodurre continue forme di defini-
zione agevolata delle cartelle ri-
schia di avere ripercussioni sulla 
propensione  dei  contribuenti  a  
saldare.  La  possibilità  concessa  
per la quinta volta a chi ha debiti 
con il fisco di saldare a rate ha fat-
to sollevare più di un sopracciglio, 
sia Bankitalia sia la Corte dei conti, 
che  sollevano  anche  dubbi  sui  

cambiamenti nell’Isee. Escludere 
la prima casa dal calcolo fino a 
91.500  euro  avvantaggerebbe  i  
proprietari rispetto a chi è in affit-
to.
«Sarà  l’ultima»,  ha  assicurato  
Giorgetti  sulla  rottamazione,  
«non pensiamo di perdere gettito 
e darà fiato alle imprese». Quanto 
alla eventuale estensione della pla-

tea, chiesta dalla Lega, il ministro 
si è limitato a dire che occorrerà 
vedere le coperture. Di modifiche 
si è parlato anche in un vertice se-
rale del Carroccio, che punta anco-
ra su flat tax e sullo stralcio dello 
stop ai pagamenti della Pa per i 
professionisti non in regola con fi-
sco e contributi. Ma «i nuovi para-
metri europei impongono una at-

tenta valutazione delle proposte» 
e del loro impatto sui conti, ha ri-
cordato Giorgetti. Che comunque 
apre a possibili ritocchi. Sull’au-
mento della tassazione per gli af-
fitti brevi e anche sui dividendi, la-
vorando all’interno delle  norme 
europee. Anche sul contributo del-
le banche la posizione è aspettare 
ciò che proporrà il Parlamento. 

I RELATORI
Il  quadro degli  emendamenti si  
avrà soltanto il 14 novembre. Ieri 
sono stati intanto decisi i quattro 
relatori, i senatori Guido Quintino 
Liris  (FdI),  Dario  Damiani  (Fi),  
Claudio  Borghi  (Lega)  e  Mario  
Borghese (Nm). 

E sempre ieri la leader del Parti-
to democratico,  Elly Schlein, ha 
avuto un lungo colloquio, durato 
più di tre ore, con il presidente di 
Confindustria,  Emanuele Orsini.  
Sul tavolo la necessità di un piano 
pluriennale per l’industria e so-
prattutto  di  iniziative  europee.  
Schlein ha citato Giorgetti: tra cin-
que anni  l’industria  europea ri-
schia di sparire. Un allarme lancia-
to in vista dell’Ecofin della prossi-
ma  settimana,  che  discuterà  
dell’aumento della tassazione sul 
gas.  «Chiediamo  flessibilità»  ha  
detto Giorgetti, la prospettiva indi-
cata da Bruxelles, infatti, «uccide-
rebbe radicalmente l’industria ita-
liana».

Andrea Pira
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Bankitalia: «Poche risorse agli incentivi
per gli investimenti delle imprese»

Dagli amministratori di 
condominio agli insegnanti di 
yoga passando per guide 
turistiche e consulenti 
finanziari: in 10 anni, dal 2015 al 
2024, gli iscritti alla gestione 
separata Inps sono aumentati 
del 68% fino a raggiungere quota 
544 mila grazie soprattutto alla 
spinta delle donne (+91%), che 
rappresentano quasi la metà del 
totale (47%).
A scattare la fotografia è lo 
studio presentato ieri da 
Confcommercio Professioni. E 
proprio dalla presidente Anna 
Rita Fioroni arriva l’allarme 
pensioni: «Le simulazioni 
previdenziali mostrano uno 
scenario preoccupante: un 
professionista che versa alla 
gestione separata dell’Inps inizia 
a contribuire a 30 anni e si 
pensiona a 67», dunque 
«perderà oltre la metà del 
reddito» una volta andato in 
quiescenza. Il tasso di 
sostituzione lordo (ossia il 
rapporto tra la pensione e 
l’ultimo guadagno), spiega lo 
studio, «si aggira attorno al 
45-46%, mentre quello netto 
scende fino al 40% per i redditi 
medi. E chi entra più tardi nella 
gestione separata (ad esempio a 
35 anni) vede peggiorare 
ulteriormente gli indicatori, con 
assegni che non superano il 
37-41% dell’ultimo reddito». 
Una dinamica che, aggiunge 
Fioroni, finisce per ripercuotersi 
sul welfare: «I professionisti 
iscritti in via esclusiva (436mila, 
contro i 107mila concorrenti, 
ndr) ottengono prestazioni 
come l’indennità per ricovero 
ospedaliero, la maternità e 
paternità e il congedo parentale 
di molto inferiori alla 
contribuzione pagata». 
Guardando all’identikit degli 
iscritti, l’età media resta stabile 
attorno ai 44 anni, con una 
concentrazione di oltre il 50% 
nella fascia 25-44 anni. Le 
professioni variano da quella di 
designer o wedding planner a 
influencer, family officer e 
interpreti.
Crescono i redditi complessivi, 
ma la cifra media annua resta 
fermo sui 18 mila euro, anche 
per il costante ingresso di 
giovani con redditi più bassi che 
evidenziano forti differenze 
legate all’età e al 
raggiungimento del minimale 
contributivo. Anche i contributi 
seguono questa dinamica: 
stabili nella media, in parte 
sostenuti dall’aumento delle 
aliquote.

L’AUDIZIONE
R O M A  La linea di Bankitalia sulla 
legge di bilancio è esattamente 
quella dettata dal governatore Fa-
bio  Panetta,  nella  conferenza  
stampa  conclusiva  del  Gover-
ning Council Bce di Firenze, gio-
vedì 30 ottobre. E non poteva es-
sere diversamente: condivisione 
delle misure, anche quelle sulle 
banche. «Le ripercussioni degli 
interventi su banche e assicura-
zioni, rispetto alla posizione pa-
trimoniale del complesso degli  
intermediari, appaiono contenu-
te», ha affermato ieri mattina, Fa-
brizio Balassone, vice capo del Di-
partimento Economia e statisti-
ca di Palazzo Koch, in audizione 
sulla manovra davanti alle com-
missioni Bilancio del Parlamen-
to. Solo qualche rilievo sugli in-
centivi alle imprese. Il disegno di 
legge di bilancio dà attuazione ai 
piani del Documento di Program-
mazione  Economico-Finanzia-
ria (DPFP) dello scorso ottobre, 
«non prevede una crescita del di-
savanzo rispetto al tendenziale 
per il prossimo anno e ne indica 

una limitata per il biennio succes-
sivo». «Gli obiettivi di contenere 
la crescita media annua della spe-
sa netta, ricondurre e mantenere 
l’indebitamento netto sotto il 3% 
del Pil e ridurre il rapporto tra il 
debito e il prodotto a partire dal 
2027 restringono fortemente gli 
spazi per misure espansive non 
coperte», ha aggiunto Balassone 
condividendo l’impostazione di 
politica economica data dal mini-
stro  dell’Economia  Giancarlo  
Giorgetti,  contrario e  iniziative 
espansive prive di copertura. Il 
rappresentante della banca cen-
trale rileva «che le stime di au-
mento della spesa per la difesa, 
presentate come realistiche nel 
Dpfp, non compaiono nella ma-
novra. I programmi sono ancora 
in fase di definizione, ma gli im-

pegni sono stati assunti, anche 
formalmente, in sede internazio-
nale». Nel documento per il 2025, 
il budget raggiunge la cifra re-
cord di 31,2 miliardi: un incre-
mento del 7,2%. 

«Anche a saldi invariati una ri-
composizione delle poste del bi-
lancio pubblico può sostenere il 
potenziale di crescita dell’econo-
mia, un obiettivo più pressante 
del sostegno di breve periodo alla 
domanda», ha puntualizzato Ba-
lassone.

GLI SPAZI DEL PNRR
«La manovra destina importi re-
lativamente contenuti agli incen-
tivi per gli investimenti delle im-
prese, che in gran parte sostitui-
scono o prorogano misure analo-
ghe»,  viene  riconosciuto  dalla  
banca centrale, «in generale, mo-
difiche frequenti della normativa 
possono accrescere l’incertezza e 
rendere più onerosi gli adempi-
menti necessari a fruire delle mi-
sure frenandone l’efficacia».

La riprogrammazione di una 
quota del Pnrr «è l’occasione per 
riconsiderare in termini più reali-
stici i tempi di realizzazione di al-

cuni interventi. La spesa per inve-
stimenti pubblici dovrebbe man-
tenersi comunque su livelli stori-
camente elevati  su tutto l’oriz-
zonte di riferimento», sottolinea 
via Nazionale.

In  continuità  con  scelte  già  
adottate negli ultimi anni, «la ma-
novra include interventi di soste-
gno al reddito delle famiglie», co-

me  ha  ricordato  ieri  lo  stesso  
Giorgetti.  Bankitalia  riconosce  
che «si tratta di misure che, an-
che quando sono di natura tem-
poranea, possono essere utili per 
sostenere  il  potere  d’acquisto,  
che negli ultimi anni è stato colpi-
to pesantemente dall’inflazione. 
Gli  interventi  del  periodo  
2022-25 hanno, in effetti, più che 
compensato  l’impatto  negativo  
del drenaggio fiscale e dell’erosio-
ne dei trasferimenti». 

In conclusione, via Nazionale 
stimola il governo: «Il recupero 
dei redditi familiari, tuttavia, non 
può essere perseguito solo con in-
terventi fiscali, ma deve fondarsi 
su un efficace sistema di contrat-
tazione  e,  in  ultima  analisi,  
sull’aumento della produttività». 
Secondo Balassone, inoltre, «l’e-
vasione fiscale, come noto, dan-
neggia la crescita e produce ini-
quità sfavorendo le imprese e i 
cittadini onesti. La manovra apre 
a una nuova “rottamazione”: uno 
strumento che in passato non ha 
accresciuto l’efficacia nel recupe-
ro di gettito. Allo stesso tempo, in-
clude misure che si pongono in 
continuità con quelle che hanno 
consentito,  anche  attraverso  il  
crescente utilizzo di tecnologie 
avanzate, la riduzione dell’evasio-
ne negli anni scorsi».

Rosario Dimito
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il ministro dell’Economia Giancarlo Giorgetti durante l’audizione di ieri alle Camere

Giorgetti: nella Manovra
3,4 miliardi per le famiglie

PER L’UFFICIO
PARLAMENTARE DI
BILANCIO: «LA RIFORMA
IRPEF HA AUMENTATO
LA CAPACITÀ 
REDISTRIBUTIVA»

Fabio Panetta 

BALASSONE:
«LE RIPERCUSSIONI
DEGLI INTERVENTI
SUGLI INTERMEDIARI
SUI PATRIMONI 
APPAIONO CONTENUTE»

Inps, rischio
pensioni basse
per gli iscritti alla
gestione separata

La legge di Bilancio

PER VIA XX SETTEMBRE
GLI EMENDAMENTI
DOVRANNO PRESTARE
MASSIMA ATTENZIONE
ALLE REGOLE EUROPEE
SULLA SPESA

LO STIMOLO
DI VIA NAZIONALE:
«PER IL RECUPERO
DEI REDDITI FAMILIARI
SERVE L’AUMENTO
DELLA PRODUTTIVITÀ»

Previdenza
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IL FOCUS
R O M A  Il dato dei cittadini che ri-
nunciano a visite, analisi ed esami 
a causa delle liste d’attesa (o per-
ché non si possono permettere in 
alternativa di pagare di tasca pro-
pria) mostra un’Italia in chiaro-
scuro. La percentuale nazionale 
calcolata dall’Istat  è  del  9,9  per  
cento nel 2024. In Sardegna però 
quel numero è molto più alto: 17,2 
per cento, in aumento rispetto al 
2022 e al 2023. Sopra il 10 per cen-
to, dunque sopra la media nazio-
nale, ci sono soprattutto regioni 
del centro e del sud: l’Abruzzo è al 
12,6 (il doppio di due anni prima), 
l’Umbria  al  12,2  (quasi  cinque  
punti in più del 2022), il Lazio al 12 
(più del doppio sempre rispetto al 

2022). Sopra il 10 per cento Basili-
cata,  Puglia,  Calabria,  Molise  e  
Marche.  Anche al  Nord ci  sono 
campanelli d’allarme sorprenden-
ti: in Lombardia il 10,3 per cento 
rinuncia  alle  cure,  in  Liguria  il  
10,1. Le regioni con dati meno pre-
occupanti  sono  le  due province  
autonome di Trento e Bolzano, la 
Valle d’Aosta,  il  Veneto,  il  Friu-
li-Venezia Giulia, l’Emilia-Roma-
gna, la Toscana e la Campania.

INCOGNITE
Spiega Valeria Fava, responsabile 
della Sanità di Cittadinanzattiva: 
«Non sorprende che le liste d’atte-
sa rappresentino una delle ragio-
ni  dell’incremento  del  numero  
delle persone che non si curano. Il 
tema della carenza del personale 
è un elemento cruciale. Ma conta 

anche la gestione e l’organizzazio-
ne dell’accesso alle cure. Alcune 
normative recenti hanno ribadito 
delle misure importanti  come il  
divieto di blocco delle liste e l’ag-
giornamento  delle  agende  dei  
Cup anche con le strutture private 
convenzionate. Non tutte le Regio-
ni si  stanno adeguando». Tra le 
misure previste dal Ministero c’è 
l’obbligo per le Regioni di garanti-
re la prestazione nei tempi previ-

sti acquistandola, se serve, dalla 
sanità  privata  convenzionata.  
Questo alla  lunga non potrebbe 
indebolire ulteriormente il servi-
zio sanitario pubblico? Nino Car-
tabellotta, presidente della Fonda-
zione Gimbe: «Il meccanismo può 
sembrare una tutela per i cittadi-
ni, ma in realtà rappresenta un ri-
schio  per  la  tenuta  del  sistema  
pubblico. Le Regioni già oggi han-
no margini di bilancio ridotti. De-
legare sistematicamente al priva-
to  convenzionato  le  prestazioni  
inevase  significa  spostare  fondi  
dal  pubblico al  privato,  aumen-
tando la spesa complessiva e ridu-
cendo la capacità produttiva in-
terna. In prospettiva, è un model-
lo  che  consolida  la  dipendenza  
dalle strutture private». Altra in-
cognita: la resistenza del sistema 

che non vuole cambiare, delle Re-
gioni che vogliono evitare il mec-
canismo  del  commissariamento  
che scatta se non si rispetta la leg-
ge sulle liste d’attesa. A volte quel 
freno al cambiamento arriva an-
che da singoli operatori. Cartabel-
lotta: «Un medico che in ospedale 
deve  gestire  agende  sovraccari-
che, carenza di spazi e carichi di 
lavoro insostenibili non ha modo 
di rispondere in tempi adeguati  
alla domanda crescente di presta-
zioni. Negli ultimi anni molti spe-
cialisti  hanno scelto  di  lavorare 
nel privato o all’estero: se non si 
ripristina l’attrattività della sani-
tà pubblica con retribuzioni ade-
guate, condizioni di lavoro soste-
nibili e percorsi di carriera chiari, 
il rischio è che il privato continui 
ad assorbire la domanda inevasa. 

L’attività libero-professionale va 
regolata meglio, non criminaliz-
zata». C’è poi un nodo indicato sia 
da Cittadinanzattiva sia da Gim-
be: i dati vengono raccolti in mo-
do differente in ogni Regione. Os-
serva Cartabellotta: «Lo Stato non 
dispone di un quadro reale e non 
può intervenire in modo mirato. 
In Italia, i tempi medi per una visi-
ta specialistica possono superare 
di oltre il 100% i limiti fissati dal 
Piano delle Liste d’Attesa: in alcu-
ne  Regioni  una  colonscopia  ri-
chiede più di 150 giorni. Finché il 
Ministero della Salute non impor-
rà seriamente un sistema unico di 
monitoraggio digitale,  continue-
remo a discutere di cifre che non 
fotografano la realtà».

M.Ev.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Liste d’attesa troppo lunghe,
gli italiani si curano meno
Ma la sanità aumenta i fondi
`Il rapporto dell’Istat: un cittadino su dieci rinuncia a visite ed esami. In un anno
1,3 milioni di persone in più. Il governo: per il 2026 stanziamento cresciuto di 6,4 miliardi

LO SCENARIO
R O M A  Aumentano gli italiani che 
rinunciano a curarsi. Lo fanno per-
ché le liste d’attesa sono troppo 
lunghe e perché non possono per-
mettersi di  rivolgersi  alla sanità 
privata a pagamento. Nel 2024 so-
no stati 1,3 milioni in più dell’anno 
precedente coloro che si sono arre-
si: un segnale preoccupante per-
ché avviene in un Paese in cui l’età 
media è molto alta. I dati sono stati 
illustrati dal presidente dell’Istat, 
Francesco Maria Chelli, nel corso 
dell’audizione  alle  commissioni  
riunite Bilancio di Senato e Came-
ra per esaminare il testo della Fi-
nanziaria. I dati dell’Istat sono se-
veri: nel 2024 il 9,9 per cento degli 
italiani ha desistito «per problemi 
legati alle liste d’attesa, alle difficol-
tà economiche e alla scomodità 
delle strutture». Significa 5,8 milio-
ni di persone. Nel 2023 quella per-
centuale era più bassa (7,5 per cen-
to) e ovviamente era meno rilevan-
te il numero assoluto (4,5 milioni). 
Brutale sintesi: la situazione è in 
peggioramento e la causa princi-
pale della rinuncia a curarsi è rap-
presentata dalle liste d’attesa che 
viene indicata - spiega ancora l’I-
stat - «dal 6,8 per cento della popo-
lazione».

ANZIANI
Come è possibile? Eppure il go-
verno ha  stanziato  più risorse  
per la  sanità  pubblica.  Analisi  
dell’Istat (sulla spesa totale pe-
rò, non sui fondi statali): «Nel 2024 
la spesa sanitaria totale è pari a 
185,1 miliardi di euro. La compo-
nente finanziata dal settore pubbli-
co si attesta a 137,5 miliardi di eu-
ro, la spesa sostenuta dalle fami-
glie è di  41,3 miliardi». L’ultimo 
spicchio - 6,4 miliardi - passa in 
gran parte dalle assicurazioni pri-
vate.  Il  Ministero  dell’Economia  
ha ricordato che il livello del finan-
ziamento del fabbisogno sanitario 
nazionale standard cui contribui-
sce lo Stato raggiungerà i 142,9 mi-
liardi di euro nel 2026 (+6,4 miliar-
di rispetto al 2025), 143,9 nel 2027 e 
144,8 nel 2028. Il ministro Giancar-
lo Giorgetti ha osservato: «Anche 
con questa manovra si stanziano 
nuove risorse per la sanità, pari a 
2,4 miliardi nel 2026 e 2,65 miliar-
di a decorrere dal 2027». In audi-
zione c’è  stato  il  contributo  del  
Cnel (Consiglio Nazionale dell'Eco-
nomia e del Lavoro) che ha dato 
questa chiave di lettura:  «Nono-
stante gli investimenti attivati con 
il PNRR, in particolare in innova-
zione tecnologica e rafforzamento 
dell’assistenza territoriale, secon-
do i dati più recenti la spesa sanita-
ria pubblica si manterrà attorno al 
6,3 per cento del PIL nel 2024 per 

scendere  progressivamente  al  6  
per cento nel 2028. Sebbene in ter-
mini assoluti essa cresca di circa 8 
miliardi, il rapporto rispetto al PIL 
segnala un definanziamento». Infi-
ne, c’è l’analisi della Corte dei Con-
ti: «L’aumento delle risorse con-
sente di rispondere solo parzial-
mente agli interventi necessari per 
affrontare le criticità del  settore 
nel cui ambito appaiono in cresci-
ta i costi per i contratti del persona-
le, per i farmaci, per gli acquisti di 
prestazioni sanitarie da privati e 
per i dispositivi medici e, in genera-

le, per corrispondere alle esigenze 
di una popolazione sempre più an-
ziana». Ma come mai, nonostan-
te la riforma del sistema delle li-
ste d’attesa del Ministero della 
Salute, aumenta il numero degli 
italiani che rinunciano a curarsi 
perché non riesce a prenotare in 
tempi adeguati una visita o un 
esame e al contempo non può 
permettersi di farlo a pagamen-
to?

RICAMBIO
Prima di  tutto,  i  dati  sono del  
2024: ancora la riforma delle li-
ste  d’attesa non  era  operativa.  
Nel 2025 ci sono segnali di mi-
glioramento, «ma a macchia di 
leopardo, a volte con differenze 
nella  stessa  regione  da  asl  ad  
asl»,  osserva  Valeria  Fava,  re-
sponsabile della Salute per Cittadi-
nanzattiva. Ma c’è un macigno che 
pesa più di altri ed è sempre l’Istat 
a segnalarlo: non ci sono sufficien-
ti medici e infermieri. E quelli an-
cora in servizio spesso sono vicini 
alla pensione. Assumerne di nuovi 

non è semplice, perché mancano 
proprio le professionalità (nel caso 
degli infermieri) o perché una quo-
ta dei giovani preferisce lavorare 
nella sanità privata o andare all’e-
stero (i medici). Spiega l’Istat: «A 
fronte di un aumento della doman-
da di  cure  dovuto all’invecchia-
mento della popolazione, nel con-
testo internazionale l’Italia si con-
nota per uno scarso ricambio ge-
nerazionale per il personale medi-
co e una dotazione insufficiente di 
quello infermieristico. Nel 2023 si 
registra la quota più alta tra i Paesi 

dell’Ue di medici anziani in servi-
zio: il 44,2% ha più di 55 anni e il 
20,6% supera i 65 anni; per que-
st’ultima fascia di età, valori deci-
samente più bassi si osservano in 
Francia (16,1%), Germania (9,4%) e 
Spagna (8,4%)».

Sui medici di base, l’analisi è im-
pietosa:  «Attualmente  sono  
37.983, 0,64 per mille residenti. Il 
60% ha almeno 60 anni. In un con-
testo in cui la dotazione è decre-
scente (-7.220 medici in dieci an-
ni), desta particolare preoccupa-
zione l’uscita dal mercato del lavo-

ro di molti professionisti e il conse-
guente ulteriore  incremento del  
carico di assistenza per chi conti-
nua a svolgere questa attività pro-
fessionale: la percentuale di chi ha 
più di 1.500 assistiti (valore massi-
mo stabilito dalla normativa) è pa-
ri al 51,7%, in aumento di 4 punti 
percentuali rispetto al 2022». Non 
va meglio sul fronte degli infermie-
ri: sono 405mila, 6,9 ogni mille abi-
tanti (la media dell’Ue è di 8,3). Un 
infermiere su 4 ha più di 55 anni.

Mauro Evangelisti
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I dati migliori nel Nordest
preoccupa il Centro-Sud
In Sardegna il record negativo

6,9
La carenza cronica
degl infermieri

L’esercito di chi si è
arreso alle liste d’attesa

PESANO ANCHE
LO SCARSO RICAMBIO
GENERAZIONALE
DEL PERSONALE MEDICO
E LA MANCANZA
DI INFERMIERI

La rilevazione dell’Istat 
spiega che i medici di 
famiglia in Italia sono 
ormai meno di 40mila; 
inoltre il 60% ha almeno 60 
anni: il ricambio 
generazionale si è arenato

I numeri

Nel 2024 tanti sono stati gli 
italiani che hanno rinunciato 
a visite mediche ed esami 
specialistiche nonostante 
ne avessero bisogno

Le spese per la salute

La mappa 2023 2024

Lombardia

7,1 10,3

Valle d'Aosta
6,2 8,4

Bolzano
4,9 5,3

Friuli V.G.
4,9 8,5

E. Romagna
5,7 8,8

Veneto
7,3 7,9

Marche
9,6 10,6

Abruzzo
8,9 12,6

Molise
8,9 10,9

Italia

Puglia
8,3 10,9

Basilicata

6,4 10,8

Piemonte
8,6 9,2

Liguria
7,6 10,1

Umbria
9,1 12,2

Sardegna
13,5 17,2

Lazio
10,4 12

Campania
5,8 8,6

7,2 10
Calabria

Sicilia

6,9 9

Trento
5,2 7,4

Fonte: Istat, Indagine Aspetti della vita quotidiana Withub

7,5

Toscana
5,6 8,2

Regione per regione la percentuale di cittadini che rinuncia alle cure

9,9

NEL LAZIO QUASI
RADDOPPIATI RISPETTO
AL 2022 COLORO CHE
DICONO DI ESSERE STATI
COSTRETTI A SCEGLIERE
DI NON CURARSI

37.983

5,8 milioni

Nel nostro Paese ci sono 
405mila infermieri; questo 
significa che sono meno di 
7 ogni mille abitanti. Va 
ricordato che il dato medio 
dell’Ue è di 8,3

Medici di base: sempre
di meno e più anziani

Secondo i dati dell’Istat nel 
2023 coloro che 
rinunciarono a curarsi 
erano il 7,5% degli italiani; 
nel 2024 quella 
percentuale è al 9,9%

2,4%
Cresce la percentuale
dei “senza cura”
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D ottor Ricci, perché la legge 
di riforma degli Interporti 
era così attesa dagli 
operatori del settore?

«Perché da 35 anni si attendeva il 
riconoscimento della peculiarità 
di queste infrastrutture e averne 
definito il ruolo strategico e di 
interesse nazionale attraverso la 
legge appena approvata disegna 
uno scenario di forti opportunità 
per il settore. Specie poi se, nei 
prossimi due anni, verranno 
eliminate le criticità che rendono 
ancora complicato il trasporto 
delle merci Nord-Sud e 
viceversa», risponde Claudio 

Ricci, presidente e ad del District 
Park di Nola.
A cosa si riferisce?
«Alla possibilità, che mi sembra 
finalmente concreta, di 
completare l’adeguamento 
infrastrutturale in atto sulla rete 
ferroviaria italiana. Ovvero, alla 
possibilità di far viaggiare su 
rotaia i megatrailer, i rimorchi 
dei Tir che al momento non 
possono essere trasportati con le 
ruote sui vettori: grazie alla 

risagomatura delle gallerie in tre 
nodi critici della rete nazionale, 
si sta eliminando questa 
strozzatura che di fatto 
impedisce il trasporto di questo 
tipo di carichi. Ma penso che sia 
anche giunto il momento di 
allungare in tutta la rete 
interportuale italiana i binari dei 
terminal a 750 metri, 200 in più 
della media attuale. Noi a Nola 
arriviamo già a 1 chilometro ma 
se qualcuno rimane indietro su 

quest’ultimo punto il sistema 
rischia di incepparsi».
La riforma appena approvata 
mette un paletto significativo 
sulla riconoscibilità dei “veri” 
Interporti.
«È così. Ma aggiungo anche che 
anziché investire in nuove aree, 
con tutto ciò che si determina in 
consumo di suolo e contraccolpi 
sul territorio, era necessario 
definire la priorità del 
rafforzamento delle strutture a 

terra per aumentare la capacità 
di impilamento. Il paradosso 
italiano è che finora si è disposti 
a investire, ed anche molto, nella 
creazione di nuovi siti, anziché 
occuparsi della manutenzione 
dell’esistente».
Si può sostenere che della 
riforma beneficeranno anche 
Interporti come quello di Nola 
che già è collegato in digitale 
alla rete nazionale esistente?
«Assolutamente sì. Quest’anno 
gestiremo circa 2mila treni ma 
l’obiettivo, a partire dal 2027, è 
saturare le nostre capacità 
raggiungendo i 4mila treni 
l’anno. Poi ci sono i piani di 
sviluppo del business park che si 
appoggiano sull’opportunità di 
uno strumento di promozione 
territoriale importante come la 
ZES: la nostra strategia si basa 
sulla crescita delle attività 
industriali, commerciali e 
produttive. C’è una grande 
richiesta di spazi, anche 
collegata allo sviluppo 
dell’e-commerce, ma noi 
perseguiamo una linea precisa: 
ai magazzini robotizzati 
preferiamo l’insediamento di 
sedi centrali o strategiche che 

producano ricchezza sul 
territorio. È un percorso 
certamente più lento, poiché 
legato a determinate condizioni 
di attuazione del nostro piano di 
business, in cui lo spazio messo a 
disposizione non è fine a se 
stesso ma si riempie di attività 
differenziate. Ma è una 
condizione che permette 
all’interporto di giocare un ruolo 
di gestore unico delle attività 
logistiche materiali e 
immateriali: un abilitatore di 
connessioni tra diverse realtà». 

n. sant.
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L’intervista Claudio Ricci

«Pronti alla sfida delle connessioni
investire sui terminal e sulla rete»

LO SVILUPPO
Nando Santonastaso

Oltre 1.500.000 di metri quadrati 
coperti  per  la  sola logistica;  65 
milioni/anno  di  tonnellate  di  
merce movimentata; 50mila tre-
ni cargo terminalizzati all’anno; 
e un accesso giornaliero di oltre 
25mila mezzi di trasporto. Basta-
no forse queste cifre non solo per 
avere  un’idea  della  consistenza  
della rete degli interporti italiani, 
27 di cui 5 al Sud con eccellenze 
in  Campania  come  il  District  
Park di Nola e il Sud Europa di 
Marcianise-Maddaloni,  ma  an-
che per capire il senso della svol-
ta appena determinata dal Legi-
slatore con il via libera alla rifor-
ma del settore. Una svolta che po-
tenzialmente apre prospettive a 
dir poco interessanti proprio nel 
Mezzogiorno perché, per dirla in 
parole  povere,  mette  probabil-
mente la parola fine alla prolife-
razione di  piattaforme che non 
possono  essere  classificate  alla  
voce Interporti ma che drenano 
comunque  risorse  pubbliche  
(spesso ingenti per le aree territo-
riali di riferimento), garantendo 
funzioni che solo in parte corri-
spondono alla tipologia prevista 
dalla legge per il  comparto (di-
scorso  che,  naturalmente,  non  
coinvolge chi investe solo il capi-
tale privato in questo genere di 
attività).

LA RIFORMA
La riforma definisce infatti l’in-
terporto  come  «infrastruttura  
strategica  di  interesse  naziona-
le»; istituisce un Comitato nazio-
nale per l’intermodalità; affida al 
ministero  delle  Infrastrutture  
(Mit) la ricognizione degli inter-
porti esistenti e l’approvazione di 
un piano generale per l’intermo-
dalità. Ma soprattutto stabilisce 
che i gestori opereranno in regi-
me privatistico, con la possibilità 
di  acquisire  la  proprietà  delle  
aree e che il numero massimo di 
interporti sarà 30, con priorità ai 

progetti più rilevanti.  Vuol dire 
che le strutture operanti in Cam-
pania come a Pescara, Bari e Ca-
tania  (e  ovviamente  nelle  altre  
aree del Paese) si vedono ricono-
sciute il loro ruolo e le possibilità 
di utilizzare in modo più cospi-
cuo la leva pubblica dei finanzia-
menti senza dover temere la di-

spersione di risorse verso struttu-
re solo all’apparenza analoghe.

GLI SPAZI 
Ma c’è di più. La presenza degli 
sportelli doganali, che ha assicu-
rato un importante salto di quali-
tà in chiave internazionale,  ac-
cresce la prospettiva degli Inter-
porti e grazie alla riforma dise-
gna una dimensione in cui ragio-
nare di zone franche potrebbe es-
sere più un'utopia. La riforma “li-
bera” spazi e opportunità soprat-
tutto in  chiave  euro-mediterra-
nea e chi meglio degli Interporti 
meridionali, a partire da quello 
di Nola, le cui aziende insediate 
generano un fatturato annuo di 
circa 8 miliardi, può candidarsi a 
sfruttare il mutato assetto geopo-
litico e geoeconomico internazio-
nale. Il futuro dell’Europa passa 
sempre di più per i Paesi che af-
facciano sul Mediterraneo e l’in-
cremento dei trasporti marittimi 
nell’intera area testimonia della 
ritrovata  centralità  del  grande  
mare. Non è un caso che proprio 
al Sud il sistema della portualità 

stia registrando ormai da qual-
che anno un costante aumento 
nella movimentazione delle mer-
ci e che le risorse del Pnrr stiano 
contribuendo a far salire il livello 
di modernità e competitività de-
gli scali.

Sono tutti  segnali  importanti  
per  assicurare  all’intermodalità  
Made in Sud una maggiore affida-
bilità, presupposto indispensabi-
le per vincere la sfida della com-
petitività. Già adesso l’Italia piaz-
za cinque Interporti  tra i  primi 
dieci  in  Europa  nella  logistica,  
settore  che  complessivamente,  
Interporti  compresi  cioè,  vale  
l’8-9% del Pil nazionale e coinvol-
ge qualcosa come 80mila azien-
de (dati 2022). Il Sud può e deve 
aspirare a entrare nella top ten 
perché tutti gli indicatori ne fan-
no l’area geografica ideale per so-
stenere la crescita e lo sviluppo 
del Paese, come emerge dai dati 
anche più recenti su Pil, occupa-
zione ed export. 

L’ASSET
Insomma, la riforma dà atto in 
maniera inequivocabile che l’in-
termodalità e il sistema degli in-
terporti  italiani  rappresentano  
una  parte  non  trascurabile  
dell’ossatura del nostro Paese, al-
la stregua di altre reti e infrastrut-
ture strategiche. E traccia una di-
rezione su cui la politica, anche 
locale, deve misurarsi. Dice il pre-
sidente della Uir, l’Unione degli 
Interporti riuniti, Matteo Gaspa-
rato: «Bisogna esprimere apprez-
zamento al legislatore per il lavo-
ro svolto e al Governo per aver 
voluto fortemente riformare, do-
po 35 anni, il settore. È il segno di 
una reale e rara considerazione 
e, quindi, del riconoscimento tan-
gibile del valore di asset strategi-
co per il Paese attribuito alla in-
terportualità. Ora ci attende l’av-
vio di una fase attuativa che sap-
pia tradurre efficacemente i prin-
cipi della legge in misure concre-
te, capaci di sostenere lo svilup-
po, la sostenibilità e l’equilibrio 
territoriale del sistema interpor-
tuale nazionale». 
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IL PIANO
Antonino Pane 

Carburanti puliti, l’Europa comin-
cia a fare sul serio. Nel piano Stip 
(Sustainable Transport Investment 
Plan), approvato dalla Ue, sono di-
sponibili 2,9 miliardi di euro da in-
vestire entro il 2027. Il piano mira 
ad aumentare gli investimenti nei 
carburanti  rinnovabili  e  a  basse  
emissioni di carbonio destinati al 
trasporto marittimo e aereo. Qual-
cosa comincia a muoversi, dunque, 
non solo per una transizione più so-
stenibile che guardi anche al socia-
le, ma anche per andare incontro a 
settori, come quello del trasporto, 
che già da anni sta investendo in 
tecnologie e in cambio ha avuto so-
lo balzelli, come l’Ets, che invece di 
spingere il settore, lo ha penalizza-
to nel competere.

GLI INVESTIMENTI
Dicevamo che sono circa 2,9 miliar-
di di euro gli investimenti che il pia-
no intende mobilitare entro il 2027. 
Secondo i dati diffusi da Shipping 
Italy, la quota maggiore, più di 2 mi-
liardi di euro andrà ai carburanti al-
ternativi  sostenibili  tramite Inve-
stEU, mentre 300 milioni andran-
no a sostenere quelli a base di idro-
geno per aviazione e navigazione 
tramite la Banca europea dell’idro-
geno. Altri 446 milioni di euro sa-
ranno destinati,  tramite il Fondo 
per l’Innovazione, a progetti su car-
buranti sintetici per aviazione e tra-
sporto marittimo, mentre ulteriori 
133,5 milioni andranno a ricerca e 
innovazione  sui  carburanti  
nell’ambito di Horizon Europe.

LE NUOVE NAVI
Un bel salto in avanti, dunque, che 
diventa ancora più significativo se 
si considera il fatto che nella transi-
zione ecologica ormai non si va più 
per traguardi ravvicinati, per sfide 

annunciate, ma più coerentemente 
si guarda ai risultati che si possono 
ottenere concretamente. E se guar-
diamo alla concretezza, gli armato-
ri sono certamente quelli che più di 
tutti si sono spinti in avanti: le nuo-
ve navi, quelle varate negli ultimi 
anni, e le commesse fatte, sono tut-
te alimentate a combustibili puliti. 

Gas naturale lique-
fatto,  ammoniaca  
verde,  metanolo,  
biocarburanti  va-
ri, insomma e an-
che  l’elettricità.  
Non  bisogna  di-
menticare,  infatti,  
che si  stanno già  
sperimentando su 
diverse navi celle a 
combustibile capa-
ci  di  sfruttare  l’i-
drogeno. In prati-
ca dispositivi elet-
trochimici che per-
mettono di ottene-
re energia elettrica 
direttamente dall’i-
drogeno senza che 

avvenga alcun processo di combu-
stione termica. Questo per la pro-
pulsione. 

Poi c’è tutto il fronte “cold iro-
ning”: tutte le nuove navi dispongo-
no della possibilità di collegarsi alle 
reti elettriche dei porti e spegnere i 
motori. Il salto che bisogna fare,  
ora, è quello di produrre energia 
elettrica verde da immettere nelle 
reti. Molti Paesi Ue anche in questo 

hanno accumulato ritardi: in giro 
per il mondo vi sono tanti porti or-
mai assolutamente autonomi nella 
produzione di energia elettrica ver-
de.

Insomma, l’obiettivo delle zero 
emissioni entro il 2050 fissato dall’I-
mo (International Maritime Orga-
nization) se arrivano carburanti pu-
liti in larga scala, è certamente più a 
portata di mano. «È stato fatto sicu-
ramente un buon passo in avanti 
soprattutto perché comincia farsi 
strada l’idea che in questo settore 
bisogna investire» dice Luigi Mer-
lo, presidente di Federlogistica, che 
è anche vice presidente di Conftra-
sporto e nel board di Assarmatori. 
«E poi - aggiunge - la questione fon-
damentale riguarda il cambio di ap-
proccio della  Ue alla  transizione 
energetica: ci vogliono carburanti 
puliti e depositi nei porti per questi 
carburanti. Immaginare di correre 
e correre, senza valutare tempi e si-
tuazioni, era diventato insostenibi-
le. Ora finalmente si guarda con 
realismo alla situazione». Il presi-
dente di Federlogistica puntualizza 
anche la direzione dei primi risulta-
ti raggiunti che vanno anche al di là 

della semplice disponibilità finan-
ziaria. «Sono state recepite appieno 
le  indicazioni  di  Assarmatori  e  
Conftrasporto, a cominciare dall’in-
serimento del gas naturale liquefat-
to, tra i combustibili che dovranno 
essere disponibili su larga scala per 
accompagnare la transizione ener-
getica».

LO SHIPPING
Ma bastano questi primi passi in 
avanti? A giudicare da quanto sta 
accadendo in altri continenti, sa-
rebbe meglio correre. Segnali di for-
te attivismo nel settore dello ship-
ping arrivano dall’India che conti-
nua ad investire miliardi e miliardi 
nella  Blue  Economy  costruendo  
cantieri e porti colossali. Se alle in-
frastrutture, poi, si somma un regi-
me fiscale certamente più vantag-
gioso, gli armatori certamente non 
tralasciano questi segnali. E così, 
mentre in Europa si fanno i primi 
passi, in India già si corre e di gior-
no in giorno si moltiplicano gli an-
nunci di trasferimento di navi sotto 
la bandiera indiana o di ordini di 
nuove navi ai cantieri indiani.

L’amministratore  delegato  di  
Msc, Soren Toft, ha già annunciato 
che 12 navi del Gruppo passeranno 
sotto bandiera indiana precisando 
che «l’India è un Paese chiave per 
Msc, con un continuo e forte svilup-
po nei settori del trasporto maritti-
mo, dei porti e della logistica». Inol-
tre, la scorsa settimana Maersk ha 
annunciato un progetto di espan-
sione da 2 miliardi di dollari per 
Apm Terminals Pipavav in collabo-
razione  con  il  Gujarat  Maritime  
Board, e ha anche deciso di mettere 
sotto bandiera indiana anche due 
navi, la Maersk Vigo e la Maersk 
Vilnius. E, poi, all’inizio di ottobre, 
Cma Cgm, ha firmato una lettera 
d’intenti con Cochin Shipyard Limi-
ted per la costruzione di sei porta-
container dual fuel-gnl in India. 
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”

Il fondo comunitario per sorreggere uno dei settori-chiave: un primo passo per arginare
la concorrenza dell’India perché il colosso asiatico «tenta» le grandi compagnie europee

DA MSC A MAERSK
LE NAVI PASSANO
SOTTO LA BANDIERA
DI NEW DELHI: SI TRATTA
CON BRUXELLES
SULLA TASSAZIONE

Il cambio di paradigma, la logistica

”

GIÀ OGGI CINQUE
INTERPORTI ITALIANI
NELLA TOP TEN
DELL’UE: NUOVE CHANCE
PER NOLA, BARI,
CATANIA E PESCARA

`Il via libera definitivo della Camera riorganizza il settore: 27 siti in Italia, 5 al Sud
La logistica vale il 9% del Pil nazionale, più spazio agli operatori privati e zone franche

Attualmente
Nola gestisce
2mila treni
l’anno, nel 2027
l’obiettivo è
movimentarne
4mila

MSC World Europa, la più eco della flotta NEAPHOTO/A. DI LAURENZIO

Blue Economy: i fondi Ue 
per i carburanti green
stanziati 2,9 miliardi 

IL PROVVEDIMENTO
OPERA UN RIASSETTO
COMPLESSIVO
DELLA LOGISTICA
DOPO UN’ATTESA
DI 35 ANNI

Il cambio di paradigma, l’economia del mare

Interporti, con la riforma
Mezzogiorno competitivo
«Più vicini agli hub europei»

Claudio Ricci, presidente e Ad 
del District Park di Nola

Una veduta dell’interporto 
di Nola, hub logistico 
strategico per gli scambi 
commerciali della 
Campania NEAPHOTO

Grazie alla Zes
e al digitale
nuove
opportunità
di sviluppo
nell’e-commerce
e automazione
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di GIUSEPPE COLOMBO
ROMA

È la manovra che «avvantaggia 
le  famiglie  più  ricche»,  de-
nuncia  l’Istat.  No,  «tutela  i  

redditi  medi»,  ribatte  Giancarlo  
Giorgetti.  Nell’aula  convegni  del  
Senato,  la  disfida  più  agguerrita  
tra le istituzioni finanziarie e il mi-
nistro  dell’Economia  si  consuma  
sul taglio dell’Irpef. 

Ma il botta e risposta in differita 
che prende forma durante le audi-
zioni sulla legge di bilancio non ri-
guarda solo la misura “regina”. A 
marcare le distanze tra il giudizio 
di Istat, Bankitalia, Corte dei conti, 
Upb e Cnel da una parte e quello 
del titolare del Tesoro dall’altra so-
no anche la sanità e la rottamazio-
ne delle cartelle. 

Quando si presenta davanti alle 
commissioni Bilancio di Camera e 
Senato, il ministro trova una Finan-
ziaria “mutilata” dai rilievi. Le do-
mande dei parlamentari offrono il 
gancio per  affrontare le  critiche.  
«Ho grande rispetto – dice – per i 
soggetti auditi prima di me: ho il 
vantaggio  di  parlare  per  ultimo,  
ma ho anche lo svantaggio di pren-
dere le decisioni e non fare solo il 
professore  rispetto  a  quello  che  
fanno gli  altri».  Da  qui  l’invito  a  
guardare il lavoro fatto nei tre anni 
di governo, un modo per replicare 
al  poco  impegno  sulla  disugua-
glianza dei redditi imputato da via 
Nazionale.  Al  contrario  –  annota  
Giorgetti – «c’è un intervento equi-
librato  che  tiene  conto  del  com-
plesso delle misure». Se le prime 
tre manovre hanno aiutato i reddi-
ti bassi - è il ragionamento - ora toc-
ca al ceto medio. Ma senza privile-
giare i ricchi, né dimenticando i po-
veri. Per questo corregge l’Ufficio 
parlamentare di bilancio sul fiscal 
drag,  l’aumento  “nascosto”  delle  
imposte  per  via  dell’inflazione:  
«Per i redditi più bassi – rivendica – 
è stato ampiamente coperto fino a 
35mila euro». 

Il tono di voce si fa risoluto quan-
do la senatrice del Pd, Beatrice Lo-
renzin, denuncia l’assenza di risor-
se adeguate per la sanità. «Ci sono 
sette miliardi in più rispetto all’an-
no scorso»,  è la risposta. E come 
per i redditi, anche le precisazioni 
sulla spesa sanitaria suonano co-
me una risposta alle critiche delle 
istituzioni. Durissima quella dell’I-
stituto  nazionale  di  statistica:  il  
9,9% degli italiani ha rinunciato a 
curarsi l’anno scorso per problemi 
legati alle liste di attesa e a difficol-
tà economiche.

Nell’arena di Palazzo Madama fi-
nisce anche un tema extra rispetto 
alla manovra.  Giorgetti  annuncia 
che la settimana prossima, all’Eco-
fin, «farà la guerra» alla direttiva 
sulla tassazione dell’energia nata 
nel  2021,  «in  un  mondo  che  era  
quello prima che la Finlandia bat-
tesse la Russia nella finale di hoc-
key sul ghiaccio alle Olimpiadi». Il 
riferimento sfugge ai parlamenta-
ri, che si ritrovano disorientati. 

Poi la discussione ritorna sulla Fi-
nanziaria, nello specifico sulla rot-

tamazione. Per i magistrati contabi-
li, il rischio è che «l’Erario diventi 
un  finanziatore  dei  contribuenti  
morosi». Giorgetti difende la soste-
nibilità della misura voluta dal suo 
partito, la Lega. Ma avverte: «Sarà 
l’ultima». Soprattutto non deroga 
al rispetto delle nuove regole euro-
pee quando si ritrova a dire la sua 
sull’ipotesi  di  un  allargamento:  

«Espandere la rottamazione come 
chiede la Lega richiede una coper-
tura e voglio vedere la copertura 
che c’è». Un concetto che aggancia 
a tutte le proposte di modifica. Per 
questo ricorda che tutte saranno 
sottoposte a «un’attenta valutazio-
ne degli effetti finanziari». Sul me-
rito, invece, apertura totale al Par-
lamento, dal destino dell’aumento 

delle tasse sugli  affitti  brevi,  che 
per la Corte dei conti rischia di au-
mentare il nero, a un incremento 
del contributo a carico delle ban-
che. La maggioranza ne approfitta. 
Dentro Forza Italia monta l’irrita-
zione nei  confronti  del  vicemini-
stro dell’Economia, Maurizio Leo, 
che vuole correggere la tassa sui di-
videndi. «Va abolita», replicano gli 
azzurri. E a sera, i responsabili eco-
nomici del Carroccio fanno visita 
proprio a Giorgetti per chiedere di 
più. Alla riunione al Mef sono Alber-
to Bagnai e Armando Siri a elenca-
re le richieste, dallo stop alla nor-
ma sulle locazioni brevi all’esten-
sione della flat tax fino a 100mila 
euro. Ma anche l’inclusione delle 
cartelle da accertamento nella rot-
tamazione, lo stralcio della norma 
sull’esclusione  dei  professionisti  
dai contratti con la Pa e più risorse 
per le forze dell’ordine. 
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P roteste indignate e 
un’interrogazione 
parlamentare contro la 

delibera del Cnel che aumenta i 
compensi dei dirigenti. A 
cominciare da quello del 
presidente: «Renato Brunetta, lo 
stesso che definiva “una 
semplificazione che fa male” il 
salario minimo a 9 euro l’ora - 
protesta Angelo Bonelli, deputato 
di Avs - oggi si aumenta lo stipendio 
da 250 a 310 mila euro l’anno. È 
l’immagine perfetta della destra al 
governo: chi rifiuta un salario 
dignitoso ai lavoratori non ha 
problemi a moltiplicare i propri 
compensi». Stessa accusa da Nicola 
Fratoianni, (Avs), che sottolinea 

come la decisione del Cnel faccia 
«raddoppiare la spesa per le 
retribuzioni» dello stesso Consiglio. 

La delibera pubblicata sul sito 
del Cnel mostra nella tabella di 
pagina 2 la variazione dei 
«compensi ed indennità fisse e 
continuative del presidente, dei 
vice presidenti e dei consiglieri», e 
della relativa contribuzione: da una 
prima previsione di 850 mila euro 
per il 2025 si è passati a un milione e 
30mila euro, e infine a uno 
stanziamento di un milione e 
880mila. A far lievitare le cifre, 
spiega la nota al bilancio, sono stati 
gli adeguamenti che tengono conto 
«degli incrementi medi conseguiti 
dai lavoratori pubblici 

contrattualizzati, come calcolati 
dall’Istat». Ma soprattutto ha inciso 
«la sentenza n. 135 del 9 luglio 2025 
con cui la Consulta ha dichiarato la 
illegittimità costituzionale» del 
limite massimo retributivo di 
240.000 euro per i dipendenti 
pubblici. Il riferimento ora è il 
trattamento economico del primo 
presidente della Corte di 
Cassazione, fissato a 311.658,53 
euro. E quindi, conclude la nota, i 
compensi dei vertici, compreso 
Brunetta, sono stati ritoccati a 1,5 
milioni di euro, a cui si aggiungono 
380 mila euro di contributi. La nota 
non fa riferimento in dettaglio alla 
cifra indicata da Bonelli e 
Fratoianni, perché riporta solo la 

cifra cumulativa per i vertici. A 
protestare contro Brunetta anche 
diversi esponenti del M5S: il 
capogruppo in commissione 
Lavoro alla Camera Dario 
Carotenuto definisce la decisione 
del Cnel «la difesa della casta della 
peggior specie», e annuncia 
un’interrogazione parlamentare 
rivolta alla premier Giorgia Meloni 
e al ministro dell’Economia 
Giancarlo Giorgetti. Protesta il 
leader di Italia Viva Matteo Renzi: 
«Giorgia Meloni non trova i soldi 
per aumentare gli stipendi al ceto 
medio ma li trova per aumentare il 
poltronificio di Brunetta», scrive su 
X.
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P iccoli  benefici.  E  quasi  sem-
pre non a chi ne avrebbe più 
bisogno. Una manovra conte-

nuta, la quarta del governo Meloni: 
solo 18,7 miliardi.  Ma soprattutto 
sbilanciata. L’effetto redistributivo 
non pare neutrale perché vengono 
favoriti reddito medio-alti con il ta-
glio dell’Irpef, proprietari di case e 
famiglie  molto  numerose  con  il  
nuovo Isee, solo alcuni settori che 
rinnovano i contratti e solo per al-
cuni lavoratori con la detassazio-
ne. Insomma la selettività della leg-
ge di bilancio paga pegno. Impatto 
sulla crescita nullo, diseguaglian-
ze non corrette, salari reali 8 punti 
sotto il livello del 2021.

L’Ufficio parlamentare di bilan-
cio fa i conti. Metà del beneficio da 
2,7 miliardi per il taglio della secon-
da aliquota Irpef dal 35 al 33% «va 
all’8% dei contribuenti con redditi 
sopra 48mila euro», quindi oltre lo 
scaglione di intervento (28-50mila 
euro). I «due quinti più alti della di-
stribuzione», per dirla con Bankita-
lia. Operai e pensionati prendono 
poco, in media 23 e 55 euro all’an-
no. I dirigenti sfiorano il massimo 
con 408 euro. Seguono impiegati 
con 123 euro e autonomi con 124 eu-
ro.  Tutte  cifre  annuali.  Sopra  i  
200mila euro poi i sacrifici saran-
no per pochi: appena 58mila colpi-
ti dal taglio delle detrazioni, solo 
uno su tre dei “ricchi”, recuperati 
appena  11  milioni  sui  79  stimati.  
Upb,  Istat,  Bankitalia,  Corte  dei  
Conti, precisano tuttavia che gli in-
terventi di questa manovra vanno 
contestualizzati con i tagli di Irpef 
e cuneo delle altre tre finanziarie. 
L’effetto però di questa “manovri-
na” si conferma esiguo per quel ce-
to medio che si voleva favorire.

Lo spiega bene Istat, quando par-
la del taglio Irpef. «Oltre l’85% delle 
risorse sono destinate alle famiglie 
dei quinti più ricchi, con guadagno 
medio annuo da 102 a 411 euro». In 
ogni caso, «per tutte le classi di red-
dito, la variazione è inferiore all’1% 
del reddito familiare». Poco a po-
chi. Così anche Bankitalia: «Le mi-
sure non comportano variazioni si-
gnificative  della  disuguaglianza  
nella distribuzione del reddito di-
sponibile». Interventi poco incisi-
vi, anche quelli delle misure socia-
li:  «Si concentrano sui primi due 
quinti  delle  famiglie  e  sono  an-

ch’esse modeste». Sotto schiaffo la 
revisione dell’Isee, con la franchi-
gia  sulla  prima casa  che sale  da  
52.500 a 91.500 euro e la revisione 
della scala di equivalenza a favore 
delle famiglie con più di due figli. 
Dice  Bankitalia  che  «le  revisioni  
dell’Isee non dovrebbero snaturar-
ne la funzione». E invece qui succe-
de perché cambiano gli  equilibri  
tra  famiglie  a  parità  di  reddito,  
spiazzando quelle in affitto, soprat-
tutto giovani e stranieri a basso red-
dito. Istat ricorda che il 18% delle fa-
miglie vive in affitto. E che la pover-
tà assoluta vale il 22% tra gli inquili-
ni e neanche il 5% tra chi possiede 
una casa. Anche la Corte dei Conti 
è dura: «Desta perplessità la scelta 
di modificare alcuni parametri tec-
nici del calcolo dell’Isee». 

Pure l’impatto della detassazio-
ne al 5% degli aumenti contrattuali 
sembra leggero oltre che limitato 
ai redditi fino ai 28mila euro. La mi-
sura da 400 milioni vale solo per il 
2026. Dice Istat che sono interessa-
ti in tutto un milione mezzo di lavo-
ratori,  calcolando  i  rinnovi  del  
2025-26 ancora da firmare: il 40% 
dei  dipendenti  privati.  Ma  sono  
«esclusi  i  dipendenti  regolati  da  
contratti firmati prima del 2025 e 
che scadono dopo il 2026». Su tut-
ti,  commercio e turismo.  Proprio 
quei settori a scarsa produttività, 
paghe basse, precarietà dilagante. 
Lo fa notare anche Bankitalia: «La 
capacità delle nuove norme di ac-
celerare i rinnovi appare limitata». 
Per Istat un aumento da contratto 
di 80 euro al mese genera un van-
taggio da flat tax di appena 15 euro. 
«Benefici netti di importo contenu-
to», chiosa la Corte dei Conti. 

E infine il drenaggio fiscale, ov-
vero le maggiori tasse pagate per 
effetto dell’inflazione. Per Upb, il fi-
scal drag è stato più che compensa-
to solo fino a 32mila euro di reddi-
to da lavoro dipendente con gli in-
terventi fiscali e contributivi di va-
ri governi tra 2021 e 2026. Compen-
sato solo in parte tra 32 e 45mila eu-
ro. Non compensato sopra 45mila 
euro. Per pensionati e autonomi va 
ancora peggio: quasi nessuno ha re-
cuperato.  Ecco  dunque  il  nodo.  
Una manovra piccola che manca 
l’obiettivo: il pieno sostegno ai red-
diti. 
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Ai manager 408 euro
agli operai solo 23
i numeri della disparità

Rottamazione? 
Così l’Erario
può diventare 
un finanziatore 
dei contribuenti 
morosi
Mauro Orefice 
corte dei conti

il personaggio

Renato Brunetta
Ex ministro per la 
Pubblica 
amministrazione, 
è presidente del 
Cnel da aprile 2023
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F O N T E :  I S T A T

La premier 
Giorgia 
Meloni e il 
ministro
responsabile 
dell’Economia 
Giancarlo 
Giorgetti 

“ L’agevolazione 
sugli 
investimenti 
delle imprese 
può essere persa 
per incapienza
Francesco Chelli
presidente dell’Istat

La capacità delle 
nuove norme di 
accelerare i 
rinnovi dei 
contratti appare 
limitata
fabrizio balassone
banca d’italia

Il fiscal drag è 
stato più che 
compensato 
solo fino a 
32mila euro di 
reddito 
lilia cavallari
upb

le frasi “Il taglio Irpef premia i ricchi”
le accuse di Istat e Bankitalia
Giorgetti: difesi i redditi medi

di VALENTINA CONTE ROMA

il dossier
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Botta e risposta durante le audizioni
La Corte dei conti critica la norma
sugli affitti brevi che “incentiva il nero”
L’istituto di statistica ricorda i quasi sei
milioni che “non si curano per le liste 
d’attesa”. Lega e Fi chiedono di più 

Brunetta si alza lo stipendio
e le opposizioni attaccano
“È una vittoria della casta”

di ROSARIA AMATO ROMA

il caso

Una delibera del Cnel 
aumenta i compensi dei 
vertici: dagli 850mila euro 
iniziali a uno stanziamento
di quasi due milioni

“ “ “

L’Upb stima gli effetti 
dell’intervento sulle 
imposte. E il nuovo Isee 
penalizza le famiglie più 
giovani e quelle straniere
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di GIUSEPPE COLOMBO
ROMA

È la manovra che «avvantaggia 
le  famiglie  più  ricche»,  de-
nuncia  l’Istat.  No,  «tutela  i  

redditi  medi»,  ribatte  Giancarlo  
Giorgetti.  Nell’aula  convegni  del  
Senato,  la  disfida  più  agguerrita  
tra le istituzioni finanziarie e il mi-
nistro  dell’Economia  si  consuma  
sul taglio dell’Irpef. 

Ma il botta e risposta in differita 
che prende forma durante le audi-
zioni sulla legge di bilancio non ri-
guarda solo la misura “regina”. A 
marcare le distanze tra il giudizio 
di Istat, Bankitalia, Corte dei conti, 
Upb e Cnel da una parte e quello 
del titolare del Tesoro dall’altra so-
no anche la sanità e la rottamazio-
ne delle cartelle. 

Quando si presenta davanti alle 
commissioni Bilancio di Camera e 
Senato, il ministro trova una Finan-
ziaria “mutilata” dai rilievi. Le do-
mande dei parlamentari offrono il 
gancio per  affrontare le  critiche.  
«Ho grande rispetto – dice – per i 
soggetti auditi prima di me: ho il 
vantaggio  di  parlare  per  ultimo,  
ma ho anche lo svantaggio di pren-
dere le decisioni e non fare solo il 
professore  rispetto  a  quello  che  
fanno gli  altri».  Da  qui  l’invito  a  
guardare il lavoro fatto nei tre anni 
di governo, un modo per replicare 
al  poco  impegno  sulla  disugua-
glianza dei redditi imputato da via 
Nazionale.  Al  contrario  –  annota  
Giorgetti – «c’è un intervento equi-
librato  che  tiene  conto  del  com-
plesso delle misure». Se le prime 
tre manovre hanno aiutato i reddi-
ti bassi - è il ragionamento - ora toc-
ca al ceto medio. Ma senza privile-
giare i ricchi, né dimenticando i po-
veri. Per questo corregge l’Ufficio 
parlamentare di bilancio sul fiscal 
drag,  l’aumento  “nascosto”  delle  
imposte  per  via  dell’inflazione:  
«Per i redditi più bassi – rivendica – 
è stato ampiamente coperto fino a 
35mila euro». 

Il tono di voce si fa risoluto quan-
do la senatrice del Pd, Beatrice Lo-
renzin, denuncia l’assenza di risor-
se adeguate per la sanità. «Ci sono 
sette miliardi in più rispetto all’an-
no scorso»,  è la risposta. E come 
per i redditi, anche le precisazioni 
sulla spesa sanitaria suonano co-
me una risposta alle critiche delle 
istituzioni. Durissima quella dell’I-
stituto  nazionale  di  statistica:  il  
9,9% degli italiani ha rinunciato a 
curarsi l’anno scorso per problemi 
legati alle liste di attesa e a difficol-
tà economiche.

Nell’arena di Palazzo Madama fi-
nisce anche un tema extra rispetto 
alla manovra.  Giorgetti  annuncia 
che la settimana prossima, all’Eco-
fin, «farà la guerra» alla direttiva 
sulla tassazione dell’energia nata 
nel  2021,  «in  un  mondo  che  era  
quello prima che la Finlandia bat-
tesse la Russia nella finale di hoc-
key sul ghiaccio alle Olimpiadi». Il 
riferimento sfugge ai parlamenta-
ri, che si ritrovano disorientati. 

Poi la discussione ritorna sulla Fi-
nanziaria, nello specifico sulla rot-

tamazione. Per i magistrati contabi-
li, il rischio è che «l’Erario diventi 
un  finanziatore  dei  contribuenti  
morosi». Giorgetti difende la soste-
nibilità della misura voluta dal suo 
partito, la Lega. Ma avverte: «Sarà 
l’ultima». Soprattutto non deroga 
al rispetto delle nuove regole euro-
pee quando si ritrova a dire la sua 
sull’ipotesi  di  un  allargamento:  

«Espandere la rottamazione come 
chiede la Lega richiede una coper-
tura e voglio vedere la copertura 
che c’è». Un concetto che aggancia 
a tutte le proposte di modifica. Per 
questo ricorda che tutte saranno 
sottoposte a «un’attenta valutazio-
ne degli effetti finanziari». Sul me-
rito, invece, apertura totale al Par-
lamento, dal destino dell’aumento 

delle tasse sugli  affitti  brevi,  che 
per la Corte dei conti rischia di au-
mentare il nero, a un incremento 
del contributo a carico delle ban-
che. La maggioranza ne approfitta. 
Dentro Forza Italia monta l’irrita-
zione nei  confronti  del  vicemini-
stro dell’Economia, Maurizio Leo, 
che vuole correggere la tassa sui di-
videndi. «Va abolita», replicano gli 
azzurri. E a sera, i responsabili eco-
nomici del Carroccio fanno visita 
proprio a Giorgetti per chiedere di 
più. Alla riunione al Mef sono Alber-
to Bagnai e Armando Siri a elenca-
re le richieste, dallo stop alla nor-
ma sulle locazioni brevi all’esten-
sione della flat tax fino a 100mila 
euro. Ma anche l’inclusione delle 
cartelle da accertamento nella rot-
tamazione, lo stralcio della norma 
sull’esclusione  dei  professionisti  
dai contratti con la Pa e più risorse 
per le forze dell’ordine. 
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P roteste indignate e 
un’interrogazione 
parlamentare contro la 

delibera del Cnel che aumenta i 
compensi dei dirigenti. A 
cominciare da quello del 
presidente: «Renato Brunetta, lo 
stesso che definiva “una 
semplificazione che fa male” il 
salario minimo a 9 euro l’ora - 
protesta Angelo Bonelli, deputato 
di Avs - oggi si aumenta lo stipendio 
da 250 a 310 mila euro l’anno. È 
l’immagine perfetta della destra al 
governo: chi rifiuta un salario 
dignitoso ai lavoratori non ha 
problemi a moltiplicare i propri 
compensi». Stessa accusa da Nicola 
Fratoianni, (Avs), che sottolinea 

come la decisione del Cnel faccia 
«raddoppiare la spesa per le 
retribuzioni» dello stesso Consiglio. 

La delibera pubblicata sul sito 
del Cnel mostra nella tabella di 
pagina 2 la variazione dei 
«compensi ed indennità fisse e 
continuative del presidente, dei 
vice presidenti e dei consiglieri», e 
della relativa contribuzione: da una 
prima previsione di 850 mila euro 
per il 2025 si è passati a un milione e 
30mila euro, e infine a uno 
stanziamento di un milione e 
880mila. A far lievitare le cifre, 
spiega la nota al bilancio, sono stati 
gli adeguamenti che tengono conto 
«degli incrementi medi conseguiti 
dai lavoratori pubblici 

contrattualizzati, come calcolati 
dall’Istat». Ma soprattutto ha inciso 
«la sentenza n. 135 del 9 luglio 2025 
con cui la Consulta ha dichiarato la 
illegittimità costituzionale» del 
limite massimo retributivo di 
240.000 euro per i dipendenti 
pubblici. Il riferimento ora è il 
trattamento economico del primo 
presidente della Corte di 
Cassazione, fissato a 311.658,53 
euro. E quindi, conclude la nota, i 
compensi dei vertici, compreso 
Brunetta, sono stati ritoccati a 1,5 
milioni di euro, a cui si aggiungono 
380 mila euro di contributi. La nota 
non fa riferimento in dettaglio alla 
cifra indicata da Bonelli e 
Fratoianni, perché riporta solo la 

cifra cumulativa per i vertici. A 
protestare contro Brunetta anche 
diversi esponenti del M5S: il 
capogruppo in commissione 
Lavoro alla Camera Dario 
Carotenuto definisce la decisione 
del Cnel «la difesa della casta della 
peggior specie», e annuncia 
un’interrogazione parlamentare 
rivolta alla premier Giorgia Meloni 
e al ministro dell’Economia 
Giancarlo Giorgetti. Protesta il 
leader di Italia Viva Matteo Renzi: 
«Giorgia Meloni non trova i soldi 
per aumentare gli stipendi al ceto 
medio ma li trova per aumentare il 
poltronificio di Brunetta», scrive su 
X.
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P iccoli  benefici.  E  quasi  sem-
pre non a chi ne avrebbe più 
bisogno. Una manovra conte-

nuta, la quarta del governo Meloni: 
solo 18,7 miliardi.  Ma soprattutto 
sbilanciata. L’effetto redistributivo 
non pare neutrale perché vengono 
favoriti reddito medio-alti con il ta-
glio dell’Irpef, proprietari di case e 
famiglie  molto  numerose  con  il  
nuovo Isee, solo alcuni settori che 
rinnovano i contratti e solo per al-
cuni lavoratori con la detassazio-
ne. Insomma la selettività della leg-
ge di bilancio paga pegno. Impatto 
sulla crescita nullo, diseguaglian-
ze non corrette, salari reali 8 punti 
sotto il livello del 2021.

L’Ufficio parlamentare di bilan-
cio fa i conti. Metà del beneficio da 
2,7 miliardi per il taglio della secon-
da aliquota Irpef dal 35 al 33% «va 
all’8% dei contribuenti con redditi 
sopra 48mila euro», quindi oltre lo 
scaglione di intervento (28-50mila 
euro). I «due quinti più alti della di-
stribuzione», per dirla con Bankita-
lia. Operai e pensionati prendono 
poco, in media 23 e 55 euro all’an-
no. I dirigenti sfiorano il massimo 
con 408 euro. Seguono impiegati 
con 123 euro e autonomi con 124 eu-
ro.  Tutte  cifre  annuali.  Sopra  i  
200mila euro poi i sacrifici saran-
no per pochi: appena 58mila colpi-
ti dal taglio delle detrazioni, solo 
uno su tre dei “ricchi”, recuperati 
appena  11  milioni  sui  79  stimati.  
Upb,  Istat,  Bankitalia,  Corte  dei  
Conti, precisano tuttavia che gli in-
terventi di questa manovra vanno 
contestualizzati con i tagli di Irpef 
e cuneo delle altre tre finanziarie. 
L’effetto però di questa “manovri-
na” si conferma esiguo per quel ce-
to medio che si voleva favorire.

Lo spiega bene Istat, quando par-
la del taglio Irpef. «Oltre l’85% delle 
risorse sono destinate alle famiglie 
dei quinti più ricchi, con guadagno 
medio annuo da 102 a 411 euro». In 
ogni caso, «per tutte le classi di red-
dito, la variazione è inferiore all’1% 
del reddito familiare». Poco a po-
chi. Così anche Bankitalia: «Le mi-
sure non comportano variazioni si-
gnificative  della  disuguaglianza  
nella distribuzione del reddito di-
sponibile». Interventi poco incisi-
vi, anche quelli delle misure socia-
li:  «Si concentrano sui primi due 
quinti  delle  famiglie  e  sono  an-

ch’esse modeste». Sotto schiaffo la 
revisione dell’Isee, con la franchi-
gia  sulla  prima casa  che sale  da  
52.500 a 91.500 euro e la revisione 
della scala di equivalenza a favore 
delle famiglie con più di due figli. 
Dice  Bankitalia  che  «le  revisioni  
dell’Isee non dovrebbero snaturar-
ne la funzione». E invece qui succe-
de perché cambiano gli  equilibri  
tra  famiglie  a  parità  di  reddito,  
spiazzando quelle in affitto, soprat-
tutto giovani e stranieri a basso red-
dito. Istat ricorda che il 18% delle fa-
miglie vive in affitto. E che la pover-
tà assoluta vale il 22% tra gli inquili-
ni e neanche il 5% tra chi possiede 
una casa. Anche la Corte dei Conti 
è dura: «Desta perplessità la scelta 
di modificare alcuni parametri tec-
nici del calcolo dell’Isee». 

Pure l’impatto della detassazio-
ne al 5% degli aumenti contrattuali 
sembra leggero oltre che limitato 
ai redditi fino ai 28mila euro. La mi-
sura da 400 milioni vale solo per il 
2026. Dice Istat che sono interessa-
ti in tutto un milione mezzo di lavo-
ratori,  calcolando  i  rinnovi  del  
2025-26 ancora da firmare: il 40% 
dei  dipendenti  privati.  Ma  sono  
«esclusi  i  dipendenti  regolati  da  
contratti firmati prima del 2025 e 
che scadono dopo il 2026». Su tut-
ti,  commercio e turismo.  Proprio 
quei settori a scarsa produttività, 
paghe basse, precarietà dilagante. 
Lo fa notare anche Bankitalia: «La 
capacità delle nuove norme di ac-
celerare i rinnovi appare limitata». 
Per Istat un aumento da contratto 
di 80 euro al mese genera un van-
taggio da flat tax di appena 15 euro. 
«Benefici netti di importo contenu-
to», chiosa la Corte dei Conti. 

E infine il drenaggio fiscale, ov-
vero le maggiori tasse pagate per 
effetto dell’inflazione. Per Upb, il fi-
scal drag è stato più che compensa-
to solo fino a 32mila euro di reddi-
to da lavoro dipendente con gli in-
terventi fiscali e contributivi di va-
ri governi tra 2021 e 2026. Compen-
sato solo in parte tra 32 e 45mila eu-
ro. Non compensato sopra 45mila 
euro. Per pensionati e autonomi va 
ancora peggio: quasi nessuno ha re-
cuperato.  Ecco  dunque  il  nodo.  
Una manovra piccola che manca 
l’obiettivo: il pieno sostegno ai red-
diti. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Ai manager 408 euro
agli operai solo 23
i numeri della disparità

Rottamazione? 
Così l’Erario
può diventare 
un finanziatore 
dei contribuenti 
morosi
Mauro Orefice 
corte dei conti

il personaggio

Renato Brunetta
Ex ministro per la 
Pubblica 
amministrazione, 
è presidente del 
Cnel da aprile 2023

La premier 
Giorgia 
Meloni e il 
ministro
responsabile 
dell’Economia 
Giancarlo 
Giorgetti 

“ L’agevolazione 
sugli 
investimenti 
delle imprese 
può essere persa 
per incapienza
Francesco Chelli
presidente dell’Istat

La capacità delle 
nuove norme di 
accelerare i 
rinnovi dei 
contratti appare 
limitata
fabrizio balassone
banca d’italia

Il fiscal drag è 
stato più che 
compensato 
solo fino a 
32mila euro di 
reddito 
lilia cavallari
upb

le frasi “Il taglio Irpef premia i ricchi”
le accuse di Istat e Bankitalia
Giorgetti: difesi i redditi medi

di VALENTINA CONTE ROMA

il dossier
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Botta e risposta durante le audizioni
La Corte dei conti critica la norma
sugli affitti brevi che “incentiva il nero”
L’istituto di statistica ricorda i quasi sei
milioni che “non si curano per le liste 
d’attesa”. Lega e Fi chiedono di più 

Brunetta si alza lo stipendio
e le opposizioni attaccano
“È una vittoria della casta”

di ROSARIA AMATO ROMA

il caso

IL TAGLIO IRPEF

per categorie di lavoratori

Operai

Impiegati

Dirigenti

Pensionati

Autonomi

F O N T E :  M O D E L L O  D I  M I C R O S I M U L A Z I O N E  D I  U P B

euro all'anno

23

123

408

55

124

Altri redditi

26

Una delibera del Cnel 
aumenta i compensi dei 
vertici: dagli 850mila euro 
iniziali a uno stanziamento
di quasi due milioni

“ “ “

L’Upb stima gli effetti 
dell’intervento sulle 
imposte. E il nuovo Isee 
penalizza le famiglie più 
giovani e quelle straniere
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G I U ST I Z I A /2 Ma novra Le forbici di Via Arenula

» Giacomo Salvini

I l ministro della Giustizia Carlo Nor-
dio ieri mattina è andato a Palazzo
Chigi per parlare con il sottosegreta-
rio alla Presidenza del Consiglio Al-

fredo Mantovano di carceri e soprattutto
legge di Bilancio. Il Guardasigilli, infatti,
ha un problema da risolvere: i tagli al suo
ministero. Mentre il governo ha puntato
tutto sulla riforma della separazione delle
carriere, infatti, da qui ai prossimi tre an-
ni il ministero della Giustizia ridurrà le
spese per il funzionamento della giusti-
zia, dei tribunali e delle carceri.
Secondo le tabelle di Via Are-
nula allegate alla legge di
Bilancio, nei prossimi tre
anni il ministero prevede
tagli per 200 milioni:
98,7 nel 2026, 79,5 nel
2027 e 24,8 nel 2028.

RIDUZIONI e definanzia-
menti che riguardano i set-
tori chiave del funzionamento
della giustizia. Il programma giu-
stizia civile e penale in totale prevede 93
milioni di tagli per il 2026. Questa inclu-
de il funzionamento degli uffici giudizia-
ri, la giustizia minorile e di comunità, i
servizi di gestione amministrativa per
l’attività giudiziaria e la transizione digi-
tale, analisi statistica e politiche di coe-
sione. A questo si aggiunge una riduzione
dei fondi nel triennio per spese fonda-
mentali come il personale amministrati-
vo, civile, penale e anche la magistratura
o n o ra r i a .

Cifre che, come hanno fatto notare le
opposizioni in commissione Giustizia al
Senato, sono difficilmente compatibili
con il raggiungimento dell’obiettivo Pnrr
di ridurre il 90% delle cause civili pen-
denti al 31 dicembre 2022 e il 25% in am-
bito penale.

Anche il Dipartimento sull’A m m i n i-
strazione Penitenziaria va incontro a ta-
gli e definanziamenti. In particolare, no-
nostante il governo stia puntando molto
sul tema della sicurezza, nel 2026 viene
previsto un taglio di 1,67 milioni alla voce
carceri e polizia penitenziaria.

Anche gli investimenti per l’edilizia dei
tribunali viene notevolmente ridotta, in
particolare per quel che riguarda il fondo
sulle opere. Se nel 2026 non subisce de-
finanziamenti, lo stesso non si può dire

nel biennio 2027-2028: meno 1,5 milioni
l’anno prossimo e meno 2 milioni nel
2028.

Un capitolo a parte, invece, lo merita-
no le intercettazioni. La spesa alla voce
“supporto allo svolgimento dei procedi-
menti giudiziari” rimane la stessa nel
triennio 2026-2028, pari a 227 milioni.
Resta quindi identica. Rispetto a quanto
previsto lo scorso anno, invece, viene pre-
vista una riduzione per la realizzazione e
la manutenzione delle infrastrutture in-
formatiche per le intercettazioni.

LO STATO di previsione del ministero è
stato discusso mercoledì in commissione
Giustizia a Palazzo Madama, il ramo del
Parlamento in cui viene discussa la ma-
novra. Pd, M5S e Italia Viva hanno messo
in evidenza il fatto che, oltre ai tagli, non
sia stato previsto un piano per aumentare
l’organico nella magistratura penale, ci-
vile, amministrativa e onoraria e non sia-
no stati aumentati i fondi per le carceri.

“I tagli del governo alle risorse
già scarse destinate alla giusti-

zia sono la prova della totale
indifferenza della destra a-
gli obiettivi di migliora-
mento della giustizia che
interessano a cittadini e
imprese – spiega il senato-
re dem della commissione

Giustizia, Alfredo Bazoli –
per la destra è meglio una bat-

taglia ideologica a costo zero co-
me la separazione delle carriere,

piuttosto che impegnarsi a trovare risor-
se in grado di dare agli italiani una giu-
stizia più veloce ed efficiente”. Stessa linea
del M5S: “Il ministro Nordio ha ammes-
so che la separazione delle carriere non
c’entra nulla con l’efficienza della Giusti-
zia – dicono le capigruppo del M5S in
commissione Valentina D’Orso e Ada Lo-
preiato – Per aggravare la situazione il
suo governo firma anche nuovi tagli al
comparto che si aggiungono a quelli
dell ’anno scorso. Se vogliono far collassa-
re la giustizia in Italia sono sulla buona
s trada”.

Dalle tabelle della legge di Bilancio
invece non si vedono ancora gli effetti
dell ’aumento delle spese per gli uffici di
collaborazione del ministro e in partico-
lare del suo Gabinetto guidato da Giusi
Bartolozzi. Secondo il decreto ministe-
riale di riorganizzazione del ministero
approvato dal Consiglio dei ministri e
poi dalle Camere, viene istituito un nuo-
vo ufficio da 20 persone alle dipendenze
della potente capo di gabinetto. Questi
nuovi funzionari saranno spostati
dall ’ufficio dell’ispettorato. Non solo: il
capo della nuova task force, che non è
stato ancora nominato, viene equipara-
to al capo segreteria del ministro in ter-
mini economici.

Il bilancio Nelle tabelle
spuntano le riduzioni
di spesa: 100 mln nel ’26
per digitale e minorile

“E p  o  c a  l  e ”,
“n e ce s s a-
ri a”, “una
svolta sto-

rica”, “la madre di tutte le rifor-
me”. Da mesi nel centrodestra
si fa a gara a trovare la defini-
zione più roboante per la legge
costituzionale che separa le
carriere di giudici e pubblici
ministeri. La strategia del go-
verno è chiara: convincere a vo-
tare sì al referendum con l’illu -
sione di una giustizia “fi n a l-
mente più veloce ed efficiente”,
per citare le parole del vicepre-
mier Matteo Salvini dopo l’ok
definitivo in Parlamento. Ep-
pure la riforma non incide in al-
cun modo sul funzionamento
della macchina giudiziaria, e in
ogni caso difficilmente porterà
benefici pratici alla maggior
parte dei cittadini, che nella lo-
ro vita non si imbattono mai in
un processo penale (e quindi
neanche in un pm, “s e p a rat o ” o
meno). Le esigenze degli elet-
tori in materia di giustizia, di
solito, sono molto più banali:
ottenere un credito, dividere
u n’eredità, risolvere una causa
di divorzio in un tempo ragio-
nevole. Insomma, avere un
processo civile che funzioni. E
in questo finora il ministero
guidato da Carlo Nordio ha
fallito clamorosamente, tanto
da correre il serio rischio, nei
prossimi mesi, di perdere mi-
liardi di finanziamenti dell’U-
nione europea per aver man-
cato il più importante obietti-
vo fissato dal Piano nazionale
di ripresa e resilienza sui tem-
pi dei processi.

IL TARGET concordato dal go-
verno Draghi nel 2021, in-
fatti, impone di ridurre del
40% la durata media dei
giudizi civili (d i sp o s i ti o n
tim e) rispetto al dato di
partenza del 2019, che era
di 2.512 giorni, quasi sette
anni. Entro il 30 giugno
2026 – data di scadenza
del Pnrr – quel dato mon -
s t re va abbattuto a 1.507
giorni, quattro anni circa.
Da quando è entrato in
carica, però, Nordio non si
è mai interessato troppo alla
giustizia civile, dedicandosi più
che altro a smantellare quella
penale, con l’abolizione dell’a-
buso d’ufficio e altre norme
pro-impunità. Così, la scorsa
primavera, i numeri aggiornati
a fine 2024 hanno avuto l’effet -
to della proverbiale doccia ge-
lata: ad appena un anno e mez-
zo dalla scadenza, la riduzione
del disposition time era ferma
al 20,1%, la metà esatta del ne-
cessario. Non solo: nel secondo
semestre dell’anno scorso il da-
to era addirittura tornato a cre-
scere, risalendo da 1.923 a
2.002 giorni. Insomma, per ri-
spettare gli impegni si sarebbe

IL DOSSIER • Altro che separazione delle carriere

I NUMERI

2.51 2
I GIORNI di durata
media di un processo
civile in Italia
(includendo tutti i gradi
di giudizio) nel 2019:
quasi sette anni in totale

-2 8 %
LA PERCENTUALE di
abbattimento dei tempi
raggiunta dall’Italia al 30
giugno 2025: la durata è
scesa a 1.807 giorni. Ma
per centrare il target
previsto serve
guadagnare un altro 12%
in pochi mesi

-40%
LA RIDUZIONE dei
tempi dei giudizi che il
governo Draghi si è
impegnato con l’Eu r o p a
a raggiungere entro il 30
giugno del 2026 per
ottenere i fondi Pnrr: la
durata media dal primo
grado alla Cassazione va
abbattuta a 1.507 giorni,
quattro anni circa

Il vero crac
Il Pnrr prevede
entro il 2026
la riduzione dei
tempi da 7 a 4 anni:
l’ordine di reclutare
volontari da pagare
10 mila euro ogni
50 sentenze

GIUSTIZIA CIVILE: ARRIVA NO LE TOGHE A COTTIMO
Tribunali e carceri:
in tre anni Nordio
taglia 200 milioni

DI PIETRO
ALLA CAMERA
PER IL SÌ

M E RC O L E D Ì 12
novembre, l’ex ministro
Antonio Di Pietro tornerà
alla Camera (non è più
deputato dal 2013) per il
lancio della campagna
per il sì al referendum
sulla separazione delle
carriere. Di Pietro è di
fatto uno dei testimonial
della riforma e dunque
mercoledì sarà presente
a l l’evento inaugurale
del Comitato SìSepara,
voluto dalla Fondazione
Einaudi e guidato dall’ex
presidente delle Camere
penali Gian Domenico
Caiazza. A ospitare
l’evento sarà l’o n o r evo l e
di FI Enrico Costa

165
I GIUDICI reclutati dal
Csm per smaltire
pacchetti di sentenze “a
c o tt i m o”: il governo ne
avrebbe voluti 500, ma i
volontari sono stati pochi

» Paolo Frosina
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dovuto raddoppiare in 18 mesi
il risultato raggiunto nei cin-
que anni precedenti.

A quel punto al ministero
di via Arenula è scattato l’al -
larme rosso, e per tentare di
evitare la figuraccia Nordio
è stato costretto a chiedere
aiuto alle “o d iate ” t og he .
Dopo un lungo confronto
con il Consiglio superiore
della magistratura, il 4 ago-
sto il governo ha approvato
un decreto legge con una
serie di misure emergenzia-
li, tra cui un inedito mecca-

nismo di giustizia “a cotti-
mo ”: al Csm è stato ordi-
nato di reclutare fino a
500 giudici volontari, a
cui affidare “pacche tti” da
cinquanta fascicoli accu-
mulati dai Tribunali più
in difficoltà (anche all'al-
tro capo del Paese), da de-

cidere a distanza tenendo le
udienze da remoto. Al deposito
della cinquantesima sentenza
(ma non prima) ai magistrati
spetterà un compenso una tan-
tum di circa diecimila euro net-
ti. Nonostante l’incentivo eco-
nomico, però, la “chiamata alle
armi” si è risolta in un flop: i
candidati idonei sono stati ap-
pena 165, che quindi, nella mi-

gliore delle ipotesi, potranno
smaltire 8.250 provvedimenti,
una goccia nell’oceano. Tra loro
c’è Cosimo Ferri, potente ex
sottosegretario alla Giustizia
uscito indenne dallo scandalo
Palamara (rischiava la radia-
zione dalla magistratura) gra-
zie al Parlamento che ha negato
al Csm l’uso delle intercettazio-
ni: parcheggiato al ministero
come fuori ruolo in base alla
legge sulle porte girevoli, Ferri
dovrà decidere cinquanta cau-
se del Tribunale di Napoli, no-
nostante non scriva una sen-
tenza da oltre dieci anni. Con
lui, a smaltire l’arretrato parte-
nopeo contribuiranno (da re-
moto) altri 21 giudici da tutta I-
talia: Benevento, La Spezia,
Cagliari, Bologna e così via. Ha
risposto “pr es en te ” alla chia-
mata pure Catello Maresca, già
pm antimafia e candidato sin-
daco del centrodestra a Napoli,
ora giudice d’Appello a Campo-
basso: riceverà una pila di fa-
scicoli provenienti da Lecce,
così come altri nove colleghi.

MA IL “C OT T I M O” non è l’unica
strategia con cui il governo sta
tentando di recuperare il ritar-
do. Il decreto di agosto ha al-
lungato il tirocinio dei neo-ma-

IL DOSSIER • Altro che separazione delle carriere ‘‘ Nella giustizia civile abbiamo fatto dei progressi immensi, stimolati dai vincoli del Pnrr
Carlo Nordio • 16 aprile 2025

GIUSTIZIA CIVILE: ARRIVA NO LE TOGHE A COTTIMO

gistrati per sfruttarli come for-
za lavoro aggiuntiva nelle Corti
d’Appello, dove scriveranno le
prime sentenze della loro vita:
un paradosso, visto che per giu-
dicare in secondo grado di nor-
ma servono almeno otto anni di
anzianità professionale. Tra le
altre misure, salta all’occhio la
precettazione dei magistrati
del Massimario, l’ufficio studi
della Cassazione, finito nel mi-
rino di Nordio per il suo parere
critico sul decreto Sicurezza:
cinquanta di loro sono stati
temporaneamente trasferiti
alle Sezioni civili per dare una
mano a smaltire fascicoli. In
tempi di carestia, insomma,
non c’è polemica politica che
tenga.

NEL FRATTEMPO il ministero ha
elaborato i dati aggiornati al 30
giugno scorso, che hanno riac-
ceso una fiammella di ottimi-
smo: alla metà del 2025 la du-
rata media dei processi era sce-
sa a 1.807 giorni, con una ridu-
zione arrivata al 28%. Ma or-
mai il 30 giugno 2026 è vicinis-
simo e guadagnare un altro
-12% in pochi mesi appare
u n’impresa disperata: secondo
la proiezione disponibile sul
“cr u sc o tt o ” online del Csm, il

t
LIBERTÀ DI STAMPA

Emenda menti
liti temerarie:
il governo
boccia la Ue

I l governo ha espresso pa-
rere negativo sugli emen-
damenti proposti da Pd e

M5S che proponevano di re-
cepire subito, nell’am bi to
della discussione sulla legge
di delegazione europea, la di-
rettiva anti-SLAPP, la norma
europea che tutela giornali-
sti e operatori dell’informa -
zione dalle querele temera-
rie, spesso usate come stru-
menti di intimidazione per
limitare la libertà di stampa.
“Da Nordio uno schiaffo alla
libertà di stampa. Una posi-
zione che si somma alle gravi
parole pronunciate dal sotto-
segretario Fazzolari sulla vo-
lontà di denunciare Ranucci”
ha commentato in una nota
Piero De Luca, capogruppo
del Partito democratico nella

Co mmis sio-
ne Affari eu-
ropei della
C a m e r a  e
firmatario di
uno degli e-
m en da me n-
ti che i dem
o r a  r i p r o-
p o r r à  n e l

passaggio in aula del provve-
dimento. Ancora più duro
Federico Cafiero De Raho del
M5S: “Il ministro Nordio ha
sfornato un’altra interpreta-
zione fantasiosa secondo cui
la temerarietà delle querele
infondate sarebbe un con-
cetto vago” ha detto il vice-
presidente delle commissio-
ni Giustizia e Antimafia ri-
lanciando la notizia pubbli-
cata dal Fatto Quotidiano
per poi chiosare: “Quindi il
governo Meloni dice no al d-
dl del M5S, a prima firma
della senatrice Lopreiato,
che punta a tutelare i giorna-
listi dalle querele intimida-
torie e pone il nostro Paese
in contrasto con la normati-
va europea”.

Una vicenda imbarazzan-
te che ieri il governo ha ten-
tato di minimizzare in una
nota non ufficiale: secondo
fonti dell’esecutivo il parere
negativo del ministro della
Giustizia sarebbe motivato
da ragioni tecniche. Quali?
Gli uffici competenti stareb-
bero esaminando la compa-
tibilità del diritto italiano
con la direttiva Slapp che de-
ve essere recepita entro la
primavera 2026.

LO STOP
PA R E R E
N EGAT I VO
A PROPOSTE
DI PD E M5S

Carta canta
L’e n o rm e
a rre t ra to
da smaltire negli
uffici giudiziari
italiani
FOTO ANSA

dato finale dovrebbe attestarsi
a 1.779 giorni, 273 in più del tar-
get concordato. Così il vicemi-
nistro Francesco Paolo Sisto ha
già messo le mani avanti: “L’o-
biettivo è trattare con la Com-
missione europea e spiegare
quello che è stato fatto. Confi-
diamo che i nostri sforzi possa-
no essere apprezzati e possa es-
sere confermata l’er oga zio ne
dei fondi”, ha detto. Da parte
della magistratura, però, il ti-
more mai nascosto è che il fal-
limento dell’obiettivo venga
addebitato dal governo proprio
a giudici e pm.

Così nei mesi scorsi l’A sso-
ciazione nazionale magistrati
ha richiamato la politica alle
sue responsabilità: “Non pos-
siamo che manifestare tutta la
nostra preoccupazione per il ri-
schio più che concreto che lo
Stato debba rinunciare a una
quota rilevante di fondi euro-
pei a causa della ‘dis trazione’ di
un governo troppo concentrato
su una riforma costituzionale
che mira a ridurre l’autonomia
e l’indipendenza della magi-
s tratura”. E ancora: “Non si può
chiedere all’istituzione giudi-
ziaria di supplire a vuoti che so-
no innanzitutto di responsabi-
lità politica e ministeriale”.
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CAMPANIA

I 50 anni del Centro di cultura amalfitana
L’EVENTO Studiosi e artisti in Costiera, appuntamento alla biblioteca comunale: «Sarà un viaggio nella storia»

AMALFI. Prosegue il cammino 
celebrativo del Cinquantesimo an-
niversario del Centro di Cultura e 
Storia Amalfitana (1975-2025), 
con un nuovo e intenso calenda-
rio di appuntamenti tra novembre 
e dicembre, presenti ad Amalfi stu-
diosi, artisti e rappresentanti del 
mondo accademico internaziona-
le. «Il cinquantesimo è un tra-
guardo importante - spiega Giu-
seppe Cobalto, presidente del Ccsa 
- ma non vogliamo fermarci al 
passato. Il primo evento di mag-
gio, agli Arsenali della Repubbli-

ca, è stato un viaggio nel tempo, 
un racconto corale della storia, del-
le persone e delle idee che hanno 
costruito il nostro Centro». 
In quest’ottica, oggi e domani 
presso la Biblioteca Comunale di 
Amalfi, si terrà il convegno inter-
nazionale “La rigenerazione dei 
paesaggi storici e dei valori iden-
titari in Italia e in Giappone: stra-
tegie d’intervento tra tutela della 
diversità e prospettive di sviluppo 
eco-sostenibile”, che inaugura la 
seconda fase delle celebrazioni. 
«Punteremo su tre direttrici prin-

cipali - precisa Cobalto - la rige-
nerazione ambientale come equi-
librio tra sviluppo e tutela; la va-
lorizzazione del paesaggio e del-
l’identità territoriale; e la digita-
lizzazione del patrimonio cultura-
le, per favorire la formazione e la 
condivisione di buone pratiche già 
sperimentate». Nel corso delle due 
giornate, si discuterà anche delle 
politiche di contenimento della 
massificazione turistica, partico-
larmente rilevanti per territori ad 
alto valore paesaggistico come la 
Costiera amalfitana, e si propor-

ranno modelli di gestione sosteni-
bile. Giovanni Camelia (Comita-
to scientifico Ccsa), introdurrà i 
lavori sul tema delle “Strategie 
d’intervento”, con la partecipa-
zione di relatori italiani e giappo-
nesi, quali Hidenobu Jinnai, Ma-
ria Russo, Tatiana K. Kirova, Giu-
seppe Gargano, Donatella Murtas, 
Yuta Inamasu, Masako Toyoda, 
Matteo Dario Paolucci, Junko Sa-
nada, Seatsuji Nagase, Shun Ka-
waguchi, Gennaro Miranda, An-
drea Ferraioli. 

GENNARO D’ORIO

Salerno, la polizia a caccia di armi
LA RETATA Oltre 100 agenti in azione nell’area orientale, sequestrati un carico di cocaina e diverse pistole

Carceri, intesa garanti-provveditore
L’EMERGENZA I rappresentanti dei detenuti incontrano Carlo Berdini: «Serve più sinergia. Riaprano le articolazioni psichiatriche»

NAPOLI. I garanti dei detenuti 
incontrano il neo provveditore 
dell’Amministrazione. Ciam-
briello: «Da Berdini disponibili-
tà a risolvere problematiche». Un 
incontro tra il neo provveditore, 
Carlo Berdini, e i garanti territo-
riali per le persone private della 
libertà personale si è tenuto al 
Provveditorato dell’Amministra-
zione Penitenziaria della Campa-
nia. All’incontro erano presenti il 
garante campano, Samuele Ciam-
briello, che ha richiesto l’incon-
tro; don Tonino Palmese (Garan-
te del Comune di Napoli); Carlo 
Mele (Garante della Provincia di 
Avellino); Patrizia Sannino (Ga-
rante della Provincia di Bene-
vento); Giovanna Pagliaruolo 
(Garante del Comune di Bene-
vento); Don Salvatore Saggiomo 
(Garante della Provincia di Ca-
serta). 
Il garante campano, Samuele 
Ciambriello (nella foto), al ter-
mine della riunione ha detto: «Il 
Provveditore ha aperto i lavori 
ringraziando i partecipanti per la 
costante partecipazione e sottoli-
neando l’importanza di prose-
guire nel solco della sinergia del-

l’unità di intenti, orientando tutti 
gli sforzi verso una direzione. Du-
rante l’incontro abbiamo discus-
so dell’attuale stato delle carceri 
campane con specifico riferi-
mento alle articolazioni psichia-
triche, di cui tre sono chiuse da 
tempo. La mancanza di persona-
le del nucleo di traduzione che 
impedisce di vivere il diritto alla 
salute. Il tema dell’affettività in 
carcere: a che punto sono e in 
quale carcere è avviata l’applica-
zione sia della sentenza della Cor-

te Costituzionale dello scorso an-
no, sia della circolare della dot-
toressa Lina Di Domenico. Uno 
dei temi sollevati la presenza nel-
la casa-lavoro di Aversa di 36 in-
ternati di cui 16 con problemi psi-
chici. Abbiamo chiesto al Prov-
veditore di sollecitare le Aree 
Educative e le Direzioni delle car-
ceri per far partire i progetti di la-
boratori di formazione negli isti-
tuti, i tirocini e l’ospitalità nelle 
case di accoglienza per i detenu-
ti e le detenute senza fissa dimo-

ra. Sull’affettività in Campania il 
Provveditore ci ha comunicato si 
velocizzerà la situazione negli 
istituti penitenziari della Campa-
nia e che tre carceri: Poggioreale, 
Secondigliano e Benevento, so-
no in uno stato avanzato per par-
tire». Il provveditore - si sottoli-
nea nella nota - è stato disponibi-
le a fornire spiegazioni e chiari-
menti e ha manifestato la volon-
tà nel risolvere problematiche 
gravi quali la carenza di articola-
zioni psichiatriche in Campania, 
l’inserimento in organico di nuo-
vo personale del Nucleo di Tra-
duzione grazie a degli scorrimenti 
già effettuati ed altri da effettua-
re, il blocco dei lavori in corso a 
Poggioreale nel reparto Napoli, 
bloccati dalla Sovraintendenza 
delle Belle Arti. Inoltre, il Prov-
veditore ha manifestato la volon-
tà di effettuare incontri periodici 
con i Garanti con spirito collabo-
rativo. L’auspicio è che l’intesa 
tra neo provveditore e garanti dei 
detenuti riesca a risollevare, pos-
sibilmente in tempi brevi, le sor-
ti del sistema carcerario della no-
stra regione. 
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_ NEL BENEVENTANO 
Ragazzino pestato 
a colpi di bastone: 
«È fuori pericolo» 
BENEVENTO. Il diciasset-
tenne di Benevento aggredi-
to brutalmente da un gruppo 
di giovani con una mazza da 
baseball lo scorso 5 ottobre 
davanti a una discoteca di 
Montesarchio è fuori dal co-
ma. I medici del San Pio, do-
ve si trova ricoverato il ra-
gazzo, hanno diffuso il bol-
lettino sulle condizioni del 
giovane annunciando un mi-
glioramento definito «oltre le 
più rosee aspettative». «Fi-
nalmente possiamo dare del-
le buone notizie - ha detto il 
primario della Neurorianima-
zione del nosocomio, Vin-
cenzo Boniello - in quanto il 
paziente è fuori dallo stato di 
coma, respira autonomamen-
te in maniera stabile e intera-
gisce in modo congruo con 
l’ambiente esterno. Ha rag-
giunto una completa stabilità 
emodinamica, e proseguono 
i miglioramenti anche sotto il 
profilo motorio e cognitivo. 
Ci stiamo preparando a una 
seconda fase di cura, che sa-
rà realizzata presso una strut-
tura riabilitativa idonea». «Un 
risultato che - ha sottolineato 
il primario - è frutto del lavo-
ro di équipe e dell’elevato li-
vello di professionalità e tec-
nologia messo in campo dal 
nosocomio sannita. Il lavoro 
congiunto di tutto il persona-
le medico, infermieristico e 
tecnico ha consentito di ge-
stire in maniera eccellente un 
caso di elevata complessità 
neurologica. La prognosi re-
sta comunque riservata». 

_ A CASTEL VOLTURNO 
Rubano 450 chili 
di frutta esotica: 
quattro denunce 
CASERTA. Rubano un gros-
so quantitativo di kiwi: quat-
tro persone denunciate in pro-
vincia di Caserta. La scoper-
ta della refurtiva è stata effet-
tuata dai Carabinieri del Re-
parto Territoriale di Mondra-
gone, lungo la strada provin-
ciale 108, all’altezza dell’in-
crocio con via Sagnelli, nel 
territorio di Francolise. A bor-
do di un’Alfa Romeo 147 ne-
ra viaggiavano quattro perso-
ne di Castel Volturno: un uo-
mo guidava la vettura, due 
donne sedute una sull’altra sul 
sedile del passeggero ante-
riore e un ragazzo sdraiato so-
pra un mucchio di kiwi che 
riempiva completamente il 
bagagliaio e i sedili posterio-
ri. Il carico ha subito attirato 
l’attenzione dei militari. Po-
che verifiche per scoprire che 
quei 450 chili di kiwi, dal va-
lore di circa 1.350 euro, era-
no stati rubati poco prima da 
un frutteto di un’azienda agri-
cola. I quattro sono stati de-
nunciati a piede libero.

SALERNO. Nella mattina di ie-
ri la Squadra Mobile, con il sup-
porto di unità dei Reparti Preven-
zione Crimine Campania e Basi-
licata, nonché di unità cinofile an-
tidroga ed antiesplosivo e di ope-
ratori della Polizia Scientifica, ha 
svolto un’attività ad alto impatto, 
che ha visto l’impiego di oltre 100 
agenti della polizia di Stato, volta 
al contrasto della criminalità dif-
fusa, della detenzione abusiva di 
armi e del traffico di sostanze stu-
pefacenti nell’area orientale della 
città di Salerno. 
L’attività si è concretizzata nel-
l’esecuzione di numerose perqui-
sizioni locali e personali di inizia-
tiva nei confronti di soggetti ap-
partenenti al tessuto criminale cit-
tadino, nonché di mirati controlli 
in aree interessate da fenomeni di 
degrado urbano e da maggiore 
densità abitativa di pregiudicati. 
Nell’ambito delle operazioni, è 

stato arrestato, dopo una perqui-
sizione nella sua abitazione, il 
34enne A. P., per detenzione di ar-
ma clandestina, ricettazione e de-
tenzione di sostanza stupefacente 
ai fini di spaccio, in quanto trova-
to in possesso di una pistola Tau-
rus calibro 9 con matricola abrasa, 
con caricatore rifornito di sei mu-
nizioni e di circa 50 grammi di ha-
shish. Il soggetto era già sottopo-
sto alla misura degli arresti domi-
ciliari per reati in materia di armi 
e stupefacenti. Nel medesimo con-

testo, è stato arrestato per 
detenzione di arma clan-
destina anche il 36enne 
A. D., poiché nella sua 
abitazione è stata trovata 
una pistola Smith&Wes-
son cal. 38 sp., avente 
matricola alterata da se-
gni di punzonatura. I due 
indagati, entrambi pluri-
pregiudicati, disposizio-

ne dell’autorità giudiziaria stati 
rinchiusi nel carcere in attesa del-
l’udienza di convalida. Sono sta-
te controllate anche 232 persone 
e 113 veicoli. L’operazione in que-
stione si inquadra in una più am-
pia ed articolata azione d’inter-
vento intrapresa nelle ultime set-
timane dalla polizia , in conse-
guenza di alcuni recenti episodi 
sul territorio, anche attraverso 
l’utilizzo di armi da fuoco, all’esito 
della quale sono stati arrestati 
complessivamente 6 soggetti.

Perso nei boschi, 
salvato un 60enne

PAURA NEL SALERNITANO

NAPOLI. Ieri in località Lappe 
del comune di Acerno (Salerno), 
al termine di lunghe operazioni di 
ricerca, è stato localizzato e recu-
perato un uomo di 60 anni, che ri-
sultava disperso dopo essersi ad-
dentrato nella vegetazione alla ri-
cerca di funghi. Le ricerche sono 
state attivate nella serata nell’am-
bito del Piano provinciale per la 
ricerca delle persone scomparse, 
dopo che la moglie dell’uomo ave-
va segnalato al 112 il mancato 
rientro del coniuge. Le operazio-
ni si sono svolte in un'area parti-
colarmente impervia, caratteriz-
zata da vegetazione molto fitta e 
tratti di strada sterrata.
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LA MOBILITÀ
Antonio Martone

Nuovi parcheggi per auto reperi-
ti nel centro del capoluogo. Il set-
tore traffico di palazzo Mosti, in-
fatti, ha provveduto a revocare i 
divieti di sosta che vigevano da 
anni su entrambi i lati di via San-
dro Pertini, la strada che collega-
va con l'ormai ex terminal auto-
bus  extraurbani,  alle  spalle  di  
piazza Risorgimento. Una deci-
sione attuata anche in base alle 
pressanti richieste pervenute da 
tempo  da  parte  di  pendolari,  
commercianti  della  zona,  resi-
denti e del direttivo dell'associa-
zione Rosa Samnium che si è in-
sediata in quell'area da qualche 
settimana.

LA MODIFICA
Una significativa  modifica  alla  
viabilità a firma del dirigente del 
servizio, con l’emissione di una 
ordinanza a firma dell’avvocato 
Vincenzo Catalano. Il provvedi-
mento, datato 4 novembre 2025, 
sancisce appunto la soppressio-
ne del divieto di sosta e fermata 
in via Sandro Pertini,  limitata-
mente al lato destro della carreg-
giata e nel senso di marcia in di-
rezione di viale dei Rettori. Il di-
vieto di sosta e fermata soppres-
so era stato originariamente isti-
tuito per garantire spazi di ma-
novra adeguati  all’accesso e  al  
deflusso dei bus del terminal di 
piazzale  Venanzio  Vari.  Tutta-
via, dato che il terminal è ormai 

soppresso e, come attestato do-
po una serie di verifiche effettua-
te dalla polizia municipale, l’eli-
minazione del divieto non com-
promette  la  larghezza  minima  
della  carreggiata,  necessaria  a  
garantire il regolare transito dei 
veicoli  in  entrambi  i  sensi  di  
marcia, si è ritenuto opportuno 
procedere  con  la  modifica.  La  
notizia è stata accolta con soddi-
sfazione e costituisce un impor-

tante riferimento per chi per mo-
tivi di lavoro o per fare shopping 
deve raggiungere il corso Gari-
baldi o anche gli altri punti. In 
queste  ore  operai  del  Comune  
provvederanno anche alla rimo-
zione della segnaletica verticale 
che indicava i divieti e natural-
mente  sarà  anche  necessario  
provvedere quantomeno a quel-
la orizzontale. I componenti del 
direttivo dell'associazione Rosa 

Samnium che ha come obiettivo 
principale  la  prevenzione  e  la  
lotta contro il  tumore al  seno,  
puntando sull'importanza della 
diagnosi precoce, hanno ringra-
ziato  pubblicamente  l'ammini-
strazione comunale per il prov-
vedimento che cade in concomi-
tanza con l'inizio della campa-
gna tesseramento e che facilite-
rà l'afflusso di persone presso la 
sede dell'ex infopoint provincia-

le. Intanto proprio in questi gior-
ni alcuni commercianti del com-
prensorio di corso Garibaldi, via 
Gaetano Rummo e corso Vitto-
rio Emanuele si sono organizza-
ti per iniziare una raccolta firme 
per una petizione da inviare di-
rettamente al sindaco Mastella.

LA RICHIESTA
La richiesta è quella di riaprire 
esclusivamente  per  il  periodo  
delle  festività  natalizie,  quindi  
nel mese di dicembre e fino alla 
prima decade di gennaio, dell'or-
mai ex parcheggio di piazza Or-
sini che come noto è stato chiuso 
definitivamente  con  provvedi-
mento  del  settore  attività  pro-
duttive del Comune, da gennaio 
del 2024, con ordinanza di deca-
denza in virtù di una serie di pa-
letti previsti dal Puc. A nulla so-
no valsi i ricorsi effettuati dalla 
società Fi.Vi che lo gestiva, con il 
Tar che ha dato ragione all'am-
ministrazione comunale. Come 
noto la gestione dell'intera area 
attualmente inutilizzata e che se-
condo progetti già finanziati do-
vrebbe essere pavimentata inte-
ramente e riguardare il piano di 
valorizzazione dell'area Duomo, 
è a carico del Cepio. Si tratta di 
un consorzio composto dai pro-
prietari dei suoli dell'area. Pro-
prio l'anno scorso il Comune sti-
pulò  un  accordo  di  comodato  
d'uso gratuito per l'organizzazio-
ne di eventi, come i mercatini di 
Natale che poi saltarono per pro-
blemi organizzativi.
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Piani protezione civile,
tutti vecchi e da rivedere

`Un bando regionale stanzia i primi fondi
per i Comuni. Occorrono le esercitazioni

`Le recenti scosse di terremoto mettono
allo scoperto una realtà preoccupante

L’INIZIATIVA
Erica Di Santo

Nasce a Benevento un gattile 
dedicato  ai  gatti  disabili  e  
malati,  grazie  al  sostegno  
del noto attore Giorgio Pana-
riello e dell’«LNDC Animal 
Protection». Panariello, pre-
sidente  onorario  dell’asso-
ciazione,  dopo  aver  vinto  
l’ultima  edizione  della  tra-
smissione  «LOL-Chi  ride  è  
fuori», con un gesto di gran-
de generosità, ha scelto di di-
videre il premio con il secon-
do  classificato,  devolvendo  
la  sua parte  a  favore della  
LNDC Animal Protection. Il 
rifugio, che accoglie gatti af-
fetti da gravi patologie come 
FIP, FIV e FELV (condizioni 
che rendono la loro adozio-
ne estremamente difficile e 
che troppo spesso li condan-
nano a una vita di esclusio-
ne) è già operativo e punta a 
promuovere adozioni consa-
pevoli  per  garantire  loro  
una vita dignitosa e sicura.
I volontari della LNDC evi-
denziano: «Il gattile, nato ac-
canto a un rifugio di Bene-
vento già esistente e dedica-
to ai cani disabili, rappresen-
ta un passo importante per 
ampliare le possibilità di ac-
coglienza e cura di animali 
particolarmente fragili, che 
hanno diritto, come tutti gli 
altri, a dignità, cure e amore. 
L'obiettivo  non  è  soltanto  
quello di offrire un rifugio, 
ma anche di garantire cure 
adeguate,  una  quotidianità  
serena e, laddove possibile, 
la  possibilità  di  una  vera  
adozione che trasformi la lo-
ro vita.  LNDC Animal Pro-
tection  sta  lavorando  con  
grande impegno affinché le 
adozioni  siano consapevoli  
e responsabili, con un’atten-
zione particolare a quei gatti 
che, a causa delle loro condi-
zioni di salute, devono vive-
re come figli unici per evita-
re rischi di contagio ad altri 
felini.  A Giorgio Panariello 
-concludono-  va  la  nostra  
più sincera gratitudine per 
aver reso possibile questo ri-
sultato: la sua generosità si 
traduce oggi in una speran-
za  concreta  per  tanti  gatti  
che sarebbero condannati a 
un destino ben diverso».
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Panariello
«regala»
un gattile
alla città

LA PREVENZIONE
Paolo Bocchino

Urge aggiornare i Piani di protezio-
ne civile. I recenti eventi sismici 
che hanno interessato di riflesso 
anche il Sannio, e il decennale del-
la terribile alluvione del 2015 appe-
na celebrato, hanno riacceso l’at-
tenzione sulle pratiche da attuare 
in caso di calamità naturali.
Gran parte dei Comuni sanniti, al 
pari del resto della regione, dispo-
ne di una pianificazione assai risa-
lente nel tempo, in molti casi a die-
ci anni fa. Esigenza alla quale si 
provvederà in alcune realtà grazie 
ai finanziamenti recentemente as-
segnati dalla Regione. Ma resta da 
affrontare l’altro grande tema ri-
guardante l’informazione dei citta-
dini sui corretti comportamenti da 
assumere in caso di terremoti, allu-
vioni, frane e altre calamità. Si con-
tano sulle dita di una mano in pro-
vincia gli appuntamenti dedicati al 
trasferimento diffuso delle nozio-
ni «salva vita» da avere bene im-
presse in mente quando pochi se-
condi possono fare la differenza e 
un posto non vale l’altro. Modello 
virtuoso è l’esercitazione svoltasi il 
15 ottobre a Benevento con il coin-
volgimento diretto della  popola-
zione

I NUMERI 
Due Comuni su tre nel Sannio han-
no una pianificazione stilata dieci 
anni fa. Lo rivela il monitoraggio 
effettuato dal Dipartimento di Pro-
tezione civile della Regione Cam-
pania. Dall’ultimo censimento, ri-
sultano  adottati  a  cavallo  tra  il  
2015 e il 2016 i Piani di Airola, Amo-
rosi, Apollosa, Arpaia, Arpaise, Ba-
selice,  Bucciano,  Calvi,  Campoli  
del Monte Taburno, Casalduni, Ca-
stelfranco in Miscano, Castelpoto, 
Castelvenere, Castelvetere di Val-
fortore, Cautano, Ceppaloni, Cusa-
no  Mutri,  Durazzano,  Faicchio,  
Forchia, Fragneto l’Abate, Fragne-
to Monforte, Guardia Sanframon-
di, Limatola, Melizzano, Moiano, 
Montefalcone di Valfortore, Mon-
tesarchio, Pago Veiano, Pietraroja, 
Pietrelcina, Pontelandolfo, Puglia-
nello, San Giorgio del Sannio, San 
Giorgio la Molara, San Lorenzello, 
San Lorenzo Maggiore, San Lupo, 
San Marco dei Cavoti, San Nazza-
ro, Santa Croce del Sannio, Sant’A-
gata de’ Goti, Sant’Angelo a Cupo-
lo, Sant’Arcangelo Trimonte, Sas-
sinoro, Solopaca, Torrecuso, Vitu-
lano. Sono del 2017 i Piani di Paoli-
si e San Bartolomeo in Galdo, men-
tre per Ginestra degli Schiavoni si 

va al 2012 e nel caso di Campolatta-
ro si  deve risalire  addirittura al  
1993. Decisamente più recenti i do-
cumenti adottati in 25 Comuni do-
po il 2020: Apice, Benevento, Bo-
nea, Buonalbergo, Cerreto Sanni-
ta,  Circello,  Dugenta,  Foglianise,  
Foiano di Valfortore, Frasso Telesi-
no,  Molinara,  Morcone,  Paduli,  
Pannarano, Paupisi, Pesco Sanni-
ta, Ponte,  Reino, San Leucio del 
Sannio, San Martino Sannita, San 
Nicola  Manfredi,  Colle  Sannita,  
San Salvatore Telesino, Telese Ter-
me, Tocco Caudio, Castelpagano.

I FINANZIAMENTI
Una mano è arrivata dal bando re-
gionale per la concessione di con-
tributi ad hoc. La graduatoria re-
centemente pubblicata dagli uffici 
Palazzo Santa Lucia ha attribuito 
413mila euro a Telese Terme in 
qualità di capofila dei centri dell’a-
rea telesina, 288mila euro a Mon-
tesarchio  per  l’area  caudina,  
130mila euro a San Bartolomeo in 
Galdo nel comprensorio del Forto-
re, 210mila euro ad Apice come 
perno  dei  centri  del  prefortore,  
76mila euro a San Leucio del San-
nio per l’area collinare del capoluo-
go, 57mila euro a Fragneto Mon-
forte per il Tammaro, 57mila euro 
a  Vitulano per l’omonimo com-
prensorio. La città di Benevento in 
tandem con Torrecuso ha ottenu-
to 125mila euro e provvederà ad ag-
giornare il Piano approvato in Con-
siglio comunale il 29 marzo 2023. 
Finanziati in forma singola i Co-
muni di Pietrelcina, Ponte, Ponte-
landolfo, San Giorgio la Molara, 
San Marco dei Cavoti, Campolatta-
ro, Reino, Sassinoro, Santa Croce 
del Sannio. A secco per esaurimen-
to fondi Castelpagano, Molinara, 
Colle Sannita, Circello.
C’è ancora molto da fare nel cam-
po della protezione civile, come te-
stimoniano i  sindaci:  «Abbiamo  
ancora negli occhi le terribili im-
magini del 2015 - ricorda il primo 
cittadino di Circello Gianclaudio 
Golia - Un terzo del nostro territo-
rio finì sott’acqua. Da allora abbia-
mo fatto grandi passi avanti dotan-
doci due anni fa di un Piano aggior-
nato. Ma occorre fare molto di più 
nel campo dell’informazione ai cit-
tadini, e lo faremo presto». Per Mi-
chele Iapozzuto di Colle Sannita «è 
fondamentale aggiornare i  Piani 
perché non basta individuare aree 
di raccolta e di accoglienza, ma oc-
corre  individuare  nel  dettaglio  
quali sono le viabilità alternative 
zona per zona attraverso le quali 
raggiungere cittadini in difficoltà 
in caso di calamità».
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Va via il divieto di sosta
più posti in via Pertini
Petizione per piazza Orsini

L’emergenza
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IL REPORT
Domenico Zampelli

Benevento è fra le capitali italiane 
dei centenari.  Il  2025 è iniziato 
con ben 114 residenti che hanno 
soffiato su candeline a tre cifre, e 
fra questi ce ne sono 8 che hanno 
compiuto il felice traguardo dei 
105 anni. In quest’ultimo caso è 
primato per il Sannio, che storica-
mente non ha mai avuto tanti su-
percentenari. Insomma, i sanniti 
diminuiscono ma vivono più  a  
lungo. Accade solo qui e nelle pro-
vince di Ascoli Piceno (9), Calta-
nissetta (4), Catania (15) e Nuoro 
(9). Primato eguagliato invece a 
Bolzano (7), Belluno (5), Imperia 
(8), Potenza (7) e Catanzaro (3), 
ma nessuno ha fatto registrare la 
performance sannita, con il nu-
mero quadruplicato in un anno. 
Lo rivela il report Istat che ha con-
tato, e allocato, i 23.548 centenari 
residenti in Italia al primo genna-
io 2025. Ne sono oltre 2mila in più 
rispetto  all’anno  precedente,  
quando se ne contavano 21.211, e 
quasi l’83% è di sesso femminile.

IL TREND
Rispetto al primo gennaio 2009, 
quando erano 10.158, i centenari 
sono più che raddoppiati (+130%). 
In provincia di Benevento sono 
bastati poco più di cinque anni 
per raddoppiare il contingente. A 
livello nazionale, i residenti con 
almeno 105 anni di età all’inizio di 
quest’anno sono 724, in aumento 
rispetto ai  654 dell’anno prece-
dente.  L’incremento  è  dovuto  
all’ingresso di 382 individui della 
coorte del 1919, che hanno più che 
compensato i 312 decessi avvenu-
ti nel corso del 2024. Se in Italia il 
numero aumenta, in provincia di 
Benevento corre senza pari: 2 nel 
2024, 8 nel 2025. Superato ampia-
mente il precedente limite (6) re-
gistrato sia nel 2017 che nel 2021. 
Arrivare a 100 anni, quindi, è stati-
sticamente più facile in provincia 
di Benevento. Raggiungono infat-
ti questo traguardo un residente 
ogni 2.280, meglio della media na-
zionale,  che  si  attesta  invece  a  
2.500. 

Altri  numeri  nel  resto  della  
Campania: eccetto Avellino (che 
si pone sugli stessi livelli di Bene-
vento), a Salerno spegne 100 can-
deline un residente ogni 2.820, a 

Caserta uno ogni 4.826 e a Napoli 
uno ogni 5.245. Considerando la 
popolazione over 105, quest’anno 
è la Valle d’Aosta-Vallée d’Aoste a 
presentarne la maggiore concen-
trazione, ovvero 2,4 ogni 100mila 
residenti. Un risultato, quello rag-
giunto dalla regione, associato al-
la sua piccola dimensione demo-
grafica  (circa  123mila  abitanti),  
considerando  che  solo  l’anno  
scorso figurava in fondo alla gra-
duatoria regionale per incidenza 
di over 105enni. Al secondo posto, 
invece, una regione demografica-
mente importante come la Ligu-
ria (2,3), che precede le Marche 
(2,0) e la Basilicata (1,9).  Con 9 
over  105enni  superstiti  e  oltre  
195mila  residenti  totali,  Nuoro  

presenta la più alta concentrazio-
ne tra le province, pari a 4,6 per 
100mila abitanti, seguono la Pro-
vincia di Ascoli con il 4,5 (corri-
spondenti anche in questo caso a 
9 over 105enni superstiti) e quella 
di Imperia con il 3,8 (pari a 8 su-
perstiti over 105enni). Subito do-
po c’è Benevento, a quota 3,07. E si 
tratta di un dato per niente sconta-
to, visto che in Italia ci sono pro-
vince (Grosseto  e  Crotone)  che  
non hanno residenti over 105 an-
ni.

IL CONTESTO
Sembra che faccia bene anche vi-
vere (e invecchiare) in famiglia. In 
riferimento infatti  alla tipologia 
di residenza, fra i centenari predo-
mina la quota di coloro che vive in 
famiglia (89% nella classe 100-104 
anni; 88% fra i 105 anni e oltre) ri-
spetto a chi risiede in una convi-
venza istituzionalizzata (2.598 in 
totale).  Fra  i  supercentenari  la  
quota di chi vive in famiglia sale al 
91%, a suggerire che l’ambiente fa-
miliare garantisce un’assistenza 
più attenta e personalizzata, con-
sentendo  maggiore  protezione  
per la salute e migliore qualità del-
la vita. E anche vivere nel Mezzo-
giorno ha i suoi benefici: lo dicono 
le “blue zone” (contesti ad alta fre-
quenza di centenari come il Forto-
re) ed il fatto che i decani in Italia 
vivono in Basilicata ed in Campa-
nia.
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LA SFIDA
Antonio Mastella

L’idea è a dir poco ambiziosa: in-
serire l’aeroporto di Benevento 
di contrada Olivola, che oggi è 
un aeroclub, nel piano di Mobili-
tà aerea regionale (Ram). Un’i-
potesi sulla quale sta lavorando 
Marika Mignone,  consigliera a  
Palazzo Mosti con delega all’In-
novazione. Pianificato e gestito 
dall’Ente nazionale per l’aviazio-
ne civile (Enac), il progetto è un 
nuovo modello di trasporto ae-
reo a corto raggio, la cui speri-
mentazione è stata avviata di re-
cente. Non prevede l’utilizzo dei 
grandi scali  ma di realtà aero-
portuali territoriali che si inte-
grano con gli altri sistemi di tra-
sporto. 

«Da qui a poco - annuncia - sa-
rò in grado di sottoporre all’at-
tenzione del sindaco e della sua 
giunta il programma. L’obietti-
vo è di entrare in questa nuova 
frontiera  del  trasporto  aereo  
candidando la struttura di Bene-
vento ad essere riserva di capaci-
tà operativa a supporto degli ae-
rodromi  maggiori,  generando  
nuove possibilità di business e 
investimento,  tanto nel  settore 

dell’aviazione quanto nello svi-
luppo economico e turistico del 
territorio».

LE PROSPETTIVE
Ma è praticabile un piano del ge-
nere? «Non ho alcuna difficoltà 
ad affermare che è più che fatti-

bile», sostiene, senza esitazioni, 
Venanzio Rapolla, già colonnel-
lo pilota dell’aviazione dell’Eser-
cito,  presidente  dell’aeroclub  
sannita intitolato al generale Ni-
cola  Collarile.  «Lo è,  in  primo 
luogo - spiega - per la sua posi-

zione, che è strategica dal punto 
di  vista  logistico.  Uno  snodo  
ideale di collegamento tra Nord 
e Sud. Si pensi che, in estate so-
prattutto,  fanno  tappa  da  noi  
tanti aerei diretti alla volta della 
Puglia, Sicilia e Calabria. È l’uni-
ca “pista” in Campania - sottoli-
nea - in grado potenzialmente di 
rispondere ai fini posti dall’Enac 
perché si possa entrare nel cir-
cuito. C’è a portata di mano la 
concreta  possibilità  di  creare  
una avio superficie aperta al traf-
fico». 

Ma c’è anche Capua, che po-
trebbe concorrere. «È vero - am-
mette  -  ma  c’è  da  evidenziare  
che lo scalo casertano si indiriz-
za e va specializzandosi sempre 
più verso una realtà funzionale 
alla sperimentazione nel campo 
aeronautico». Sarà anche così; è 
chiaro, tuttavia, che occorrano 
investimenti,  anche  massicci,  
per adeguare il  “Collarile”  alle  

esigenze proprie di un’aerosta-
zione destinata ad accogliere ae-
romobili  capaci  di  trasportare  
da 9 a 19 persone. «Non vi è biso-
gno - assicura Rapolla - di inter-
venti sconvolgenti dal punto di 
vista economico». Le misure più 
significative,  indispensabili  da  
adottare sono due: una recinzio-
ne dell’area che si sviluppa su 44 
ettari,  l’allungamento  della  pi-
sta, che deve passare dagli attua-
li 500 a 800 metri con relativa 
posa di asfalto. «Per tutto ciò - 
chiarisce - la spesa non andreb-
be oltre il milione di euro. Volen-
do poi immaginare un adegua-
mento dell’area ricettiva per pas-
seggeri ed equipaggi,  si  arrive-
rebbe, più o meno, a 3 milioni da 
impegnare». Investimenti e co-
sti di gestione potrebbero essere 
sostenuti con la costituzione di 
una società. È un bene demania-
le gestito dall’Enac; è ipotizzabi-
le,  pertanto,  un  percorso  che  
porti a una società mista tra ca-
pitale pubblico e privato per l’ac-
quisizione in concessione. «I fon-
di, tra l’altro,  ci sono - ricorda 
Mignone - e a ogni livello istitu-
zionale,  da  quello  regionale  a  
quello comunitario.  Non trala-
sceremo alcuna possibilità».
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L’OSPEDALE
Luella De Ciampis

«La sentenza del Tar Campania 
sul Pronto soccorso del “Sant’Al-
fonso Maria de’ Liguori”, non ha 
il potere di riaprirlo automatica-
mente  h24  perché,  pur  ricono-
scendo un principio di diritto, su-
bordina l'attuazione del provvedi-
mento ai vincoli di bilancio e alle 
risorse già assegnate». Così Giam-
piero Zinzi, deputato e coordina-
tore regionale della Lega in Cam-
pania, artefice della question ti-
me alla Camera proprio sul tema 
delle criticità in ambito sanitario.

LA LINEA
Entrando nel dettaglio della sen-
tenza, «il Tribunale amministrati-
vo - dettaglia Zinzi - ha parziale-
mente accolto il ricorso, ordinan-
do all'azienda ospedaliera di ria-
prire il  Pronto soccorso,  attual-

mente in funzione dalle 8 alle 18, 
h24 ma le concede la possibilità 
di dimostrare l'attuabilità o l'inat-
tuabilità  del  provvedimento,  te-
nendo conto delle risorse econo-
miche e umane a disposizione. In 
quest'ottica,  è  proprio  il  Tar  a  
escludere in via prioritaria il ri-
corso  a  risorse  economiche  e  
umane aggiuntive».

Premesso che l'azienda ospeda-
liera, in questa fase, ha serie diffi-
coltà a garantire i turni al Pronto 
soccorso del “Rummo”, non po-
trebbe, pur volendo, riaprire il re-
parto h24, anche perché alla Re-
gione non è stato ordinato di asse-
gnare all'ospedale altre risorse ol-
tre quelle già erogate, né di farsi 
carico di maggiori oneri finanzia-
ri. 

Di parere discordante France-
sco  Maria  Rubano,  deputato  di  
Forza Italia e sindaco di Puglia-
nello. «Premesso che, a mio avvi-
so, la sentenza del Tar dà fastidio 
a qualcuno - dice - è importante 

evidenziare che il Tar Campania 
ha sancito la violazione degli ob-
blighi di legge in ordine al Pronto 
soccorso di  Sant’Agata de’  Goti.  
La sentenza è chiara e il reparto 
deve essere aperto h24 in quanto 
è stata accertata in via definitiva 
la violazione della normativa vi-
gente e dei livelli essenziali di as-
sistenza. Dunque, entro 90 gior-
ni, la pubblica amministrazione, 
come si  legge al  punto 14  della  
sentenza, deve porre rimedio, as-
sicurando, sulla base delle risorse 
disponibili, che il Pronto soccor-
so sia aperto 24 ore su 24. A que-
sto punto, la Regione dovrà impe-

gnarsi concretamente per reperi-
re le risorse necessarie. Se il presi-
dente De Luca vuole, può farlo at-
traverso il reperimento di fondi, 
così come ha fatto in passato per 
finanziare i manifesti 6x3 contro 
il governo, che costarono i 2,5 mi-
lioni di  euro in soli  tre mesi.  È 
quindi evidente che, quando c’è la 
volontà politica, i fondi si trova-
no».

IL QUADRO
Insomma, è in atto una diatriba 
sulla vicenda, sulla quale si farà 
luce nei prossimi tre mesi, tenen-
do anche conto di come si muove-
ranno i vertici del “Rummo”, al 
momento ancora in religioso si-
lenzio. Come sempre, saranno le 
azioni successive e gli eventuali  
provvedimenti al riguardo dell'a-
zienda ospedaliera a  fornire un 
quadro più dettagliato. Infatti, tra 
le azioni da intraprendere è previ-
sta anche la presentazione di un 
appello al Consiglio di Stato entro 

60 giorni dalla notifica della sen-
tenza che servirebbe a guadagna-
re tempo prezioso e ad adottare 
soluzioni  dirimenti  al  riguardo.  
«La  polemica  politica  dovrebbe  
restare fuori da una questione - 
conclude Rubano - che riguarda 
la salute. Tutti dovrebbero plaudi-

re allo sforzo che ha portato a un 
ordine del Tar che impone, entro 
90 giorni, di trovare la soluzione. 
Dispiace che qualcuno, solo per-
ché non può intestarsi questo ri-
sultato, scelga di negarlo in modo 
miope».
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Boom di supercentenari
c’è il record nel Sannio

La fotografia del territorio

`Scatto del 130% rispetto al 2009
incide anche l’invecchiare in famiglia

`In 114 soffiano su candeline a tre cifre
e in 8 tagliano il traguardo dei 105 anni

Trasporti aerei a corto raggio
ipotesi “scalo” nel capoluogo

Sant’Alfonso, dopo la sentenza del Tar
scintille tra Lega e Fi sulla riapertura

ZINZI: LA RIATTIVAZIONE
DEL PRONTO SOCCORSO
NON È AUTOMATICA
RUBANO: IL VERDETTO
INFASTIDISCE QUALCUNO
ED È MOLTO CHIARO

SE IN TUTTA ITALIA
IL NUMERO AUMENTA
IN PROVINCIA
SEMBRA CORRERE
MOLTO PIÙ VELOCE
CHE ALTROVE
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